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Seduta straordinaria 

della Società Torricelliana 

in onore di 

NICCOLO' MACHIAVELLI 
nel V centenario della nascita 

(Faenza, 21 novembre 1969) 



Il Consiglio Direttivo della Società Torricelliana ha rite
nuto doveroso ricordare ndla Città di Faenza l'Autore del Prin
cipe e delle !storie, tenendo all'uopo una seduta particolare, 
aperta non solo ai Soci, ma anche ai Cittadini. 

Tale seduta ha avuto luogo nella Sala Dante (Biblioteca Co
munale) il 21 novembre 1969, alle ore 17,30. 

Il Presidente della Società, dopo aver rivolto il doveroso 
saluto ai convenuti e ringraziato gli aderenti, ha illustrato i parti
colari motivi per cui Faenza aveva il dovere morale di non essere 
assente fra le altre Città italiane nel celebrare il Machiavelli, 
ricorrendo il V centenario deHa sua nascita. 

L'esposizione di tali motivi ha dato al discorso di saluto 
il carattere di comunicazione, e per questo tarle discorso viene 
ora pubblicato qui di seguito, insieme con le relazioni e comuni
cazioni in programma. 

Dopo di esso - e proseguendo nell'ordine cronologico -
viene pubblicata la relazione del prof. mons. VINCENZO PoLETTI, 
e ad essa fanno seguito le comunicazioni dell'avv. FRANCESCO 
SERANTINI e del prof. GIOVANNI CATTANI. 

La relazione del prof. mons. PoLETTI ha suscitato grandis
simo interesse, e parimenti sono state apprezzate le comunica
zioni dell 'avv. SERANTINI e del prof. CA TT ANI, cosicché alla :fine 
della seduta non è mancata la richiesta di interventi da parte di 
alcuni studiosi. 

Ma tenuto conto dell'ora tarda, e più ancora che già il pub
blico aveva ascoltato con tanta attenzione gli oratori, e che più 
oltre non era opportuno trattenerlo, il Presidente ha pregato 
quanti avessero osservazioni od aggiunte da fare sugli argomenti 
trattati di far conoscere rl loro pensiero per iscritto: la Società 
di buon grado avrebbe accolti ed esaminati tali interventi per 
una evenuale pubblicazione. 

L'invito è stato cortesemente accolto dal prof. ALES SANDRO 
MoNTEVECCHI di cui pubblichiamo - dopo le relazioni - lo 
studio che ha per titolo: Machiavelli e la storiografia umanistica. 

La Società ritiene di poter annoverare fa manifestazione del 
21 novembre in onore di Machiavelli fra le migliori tenute sino 
ad oggi, e sentendosi di ciò lieta ed onorata, rinnova i più 
sentiti ringraziamenti a quanti - e particolarmente agli oratori 
- hanno contribuito a tale risultato. 
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NICCOLO' MACHIAVELLI E FAENZA 

Signore e Signori, 

la Società Torricelliana di Scienze e Lettere ha chiamato 
oggi a raccolta gli accademici, gli amici e gli studiosi per rie
vocare la figura di Niccolò Machiavelli, ricorrendo il quinto cen
tenario della sua nascita, perché a suo parere - anche Faenza 
deve figurare nelle celebrazioni dell'anno, in armonia con altre 
città ed enti culturali. 

A nome del Consiglio direttivo rivolgo un primo ringra
ziamento ai tre accademici che con tanta sollecitudine hanno ac
colto hnvito che noi abbiamo loro rivolto, e cioè al prof. mons. 
Vincenzo Paletti ddl'Università di Bologna che terrà una rela
zione sul tema Il pensiero morale e religioso di Niccolò Machia
velli; all'avvocato Francesco Serantini che con la vivacità stili
stica, il colore e la sensibilità che distinguono le sue opere, terrà 
una comunicazione su Machiavelli in Romagna; ed al prof. Gio
vanni Cattani di cui conosciamo l'originalità della critica ed il 
tormento spirituale che è segno di onestà e dell'ansia di conosce
re, che terrà altra comunicazione per commentare Il monologo 
di fra Timoteo (La Mandragola, atto III, ·scena IX): un perso
naggio che in qualche misura rappresenta le dottrine politiche 
ed i costumi sui quali sapientemente indagava lo stesso Ma
chiavelli. 

Un cordiale ringraziamento va espresso anche ai molti di 
Faenza e di altre parti di Romagna, che non potendo essere pre
senti hanno cortesemente inviato la loro adesione. Mi limito a 
nominare, per i legami di simpatia che uniscono la Torricelliana 
alla Società di Studi Romagnoli, il presidente della medesima 
prof. Giancarlo Susini. 

Mi sia ·anche consentito un altro ringraziamento o - me
glio - un compiacimento, giacché questo convegno così ricco 
per numero e qualità di intervenuti e fatto più vivo dalla pre
senza di tanti giovani, mi fa pensare ancora una volta che Faenza 
non viene meno alle sue migliori tradizioni, e che l'avvenire, pur 
così pieno di ombre fosche, non è tuttavia povero di fondate 
speranze. 
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Ho detto poco fa che Faenza non poteva a meno di essere 
presente nell'anno celebrativo, e ciò in omaggio alle sue tradi
zioni (le tradizioni sono - dovunque - un grande tesoro da 
salvare); e presente anche in rapporto a particolari motivaz1ioni. 
Delle quali la prima è da riconoscere nel fatto che Faenza è una 
delle città dove Machiavelli ebbe dimora: una dimora molto 
breve, ma non senza rilevabile significato. 

Come è noto, egli aveva ottenuto da papa Clemente VII 
un Breve (6 maggio 1525) diretto al preside o rettore di Roma
gna Francesco Guicciardini, col quale il rettore medesimo veniva 
autorizzato ad ascoltare il MachiaveHi per addivenire possibil
mente alfa creazione di una Ordinanza militare romagnola, ossia 
di una milizia formata da romagnoli, a difesa dello Stato. 

L'idea naturalmente era stata suggerita da Ma:chiavel1i, e 
sarebbe di non piccolo interesse esporre i motivi - che però 
possiamo intuire - per i quali taie proposta che indicava la 
scelta di milizie romagnole, poté trovare un immediato favore da 
parte del Papa. 

Noi ci limitiamo ad una sola considerazione, e cioè che i 
romagnoli e più precisamente i Brisighelli della Valle del La
mone godevano fama di valorosi, e che tali assoldati avrebbero 
sostituito e tenuto a bada la mah genìa dei venturieri e dei 
mercenari d'oltre A1pi e di altri luoghi. 

Il Machiavelli, lusingato ed infervorato da questa missione 
che offriva la possibilità di realizzare il suo sogno, si mosse da 
Roma alla volta di Faenza, perché proprio a Faenza il Guicciar
dini risiedeva quasi sempre, e quivi aveva permanente dimora 
la sua famiglia, ritenendo egli che Ravenna ed altre città roma
gnole fossero troppo faòli alle turbolenze ed alle azioni scon
siderate. 

La sosta del Machiavelli a Faenza, in quel1a circostanza, fu 
- come ho detto - di breve durata. Arrivò il 19 giugno 1525 
(o forse il giorno antecedente), e rimase fino al 26 luglio, dopo di 
che lo troviamo a Firenze. Ma prima assai di quest'ultima data 
erano avvenuti gli incontri faentini fra i due uomini così diversi 
nel considerare i fatti politici e militari che si svolgevano sotto 
i loro occhi. 

Ben presto il fervore del Machiavelli incontrò la pondera
tezza del Guicciardini che, pur ammirando quel progetto, lo ri-
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tenne quanto mai immaturo ed irrealizzabile. E di ciò venne 
subito informato Clemente VII che sulle prime aveva ritenuto 
che l'Ordinanza militare potesse salvare non solo lo Stato Eccle
siastico in quei preoccupanti momenti, ma anche l'Italia e parte 
della Cristianità. 

Non poteva dunque il sempre titubante Pontefice dare una 
immediata risposta contraria al progetto, e la tenne sospesa. 

Invano la sollecitava il Guicciardini che 1'8 luglio scrive 
appunto: « non accade dire altro, se non che il Machiavello e io 
aspettiamo la resoluzione ultima ». Ed altro sollecito viene fatto 
il 12, nel quale si fa presente che Machiavelli a Faenza «non sa 
che fare ». 

Ed in fine Guicciardini con lettera del 2 6 comunica che « il 
Machiavello per avere qualche necessità di andare sino a Fi
renze per certe sue faccende, ha preso partito di andarvi stama
ne, giudicando non importare trovarsi più qui che quivi, perché 
sempre in uno tratto sarà dove S.S. gli ordini ». 

Proprio allora giunge da Roma la risposta definitiva: il se
gretario di S.S., i:l vescovo Jacopo Sadoleto, l'elegante latinista 
nativo di Modena, comunica che è d'uopo soprassedere. Una 
forma cortese per dire che non se ne faceva più niente. 

Tale comu~!cazione giungeva naturalmente al Guicciardini, 
ma anche al Machiavelli che non ne fu sorpreso, giacché cono
sceva i fondati motivi di opposizione che il Presidente Guicciar
dini aveva esposto. 

Conscio della delusione 'sofferta dail suo concittadino, il 
Guicciardini a sua volta lo vuole assicurare della sua immutata 
amicizia, e con tutta premura, in quei giorni medesimi (29 
luglio), dopo avere alluso alla decisone papale, gli scrive: « Se 
tornerete in qua sarete ben visto, e forse megl,io carezzato ». 

L'occasione di ritornare era - si può dire - già pronta; 
ed essa è sembrata a noi un altro motivo per par1are, qui a 
Faenza, del Machiavelli. 

Questa volta però non si tratta di discutere su affari politici 
o militari, bensì di preparare la rappresentazione, anche in que
sta città, della commedia La Mandragola che tanto interesse de
stava fìn da quando era stata recitata le prime volte a Firenze, 
e poi nel 1520 a Roma, davanti a papa Leone X. 

,Proprio La Mandragola e la relativa rappresentazione erano 
oggetto del carteggio che correva fra i due in quell'estate del 
1525; e già il 17 agosto Machiavelli scriveva al Guicciardini rin-
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graziandolo per il s:io par~re intorno ~l. personaggio di primo 
piano della commedia, .ossia Me~ser ~icrn. . . . 

« Mi piace - scrive Machrnvelh - che Messer Nzcza v1 
piaccia, et se la farete .recita~e [la commedia] in questo carne
vale noi verremo ad amtarv1 ». 

'Ad un'altra lettera del Guicciardini ohe interroga sul signi
ficato di talune frasi ohe ha letto nella Mandragola, e si com
piace di nuovo per la figura di Messer Nicia, sollecitando in
tanto i preparativi per la rappresentazione, risponde il Machia
velli (forse nel settembre ottobre) ragionando appunto su Messer 
Nicia e su altri personaggi, ed assicurando che i preparativi ven
gono condotti con tutta premura. Difatti, essendosi incontrato 
alcune sere a cena con la Barbera (fa cantante che fa parte della 
compagnia), è stata lei stessa che spontaneamente si è offerta 
« con Ii suoi cantori a venire a fare il coro infra gli atti: et io -
continua il Machiavelli - mi offersi a fare le canzonette a pro
posito degli atti ». 

Ed essendo presente LodoV'ico Alamanni, questi si offerse 
« a dargli costì alloggiamento in casa i Buosi a lei et a' cantori 
suoi; sì che vedete se noi attendiamo a menare, perché questa 
festa habbia tutti i suoi compimenti ». 

A conferma di tali premure, il Machiavelli scrive di nuovo 
(non conosciamo la data precisa) al « Signor Presidente », quasi 
per sollevarsi dalle notizie di natura politica e relativi amari com
menti di cui abbonda la lunga lettera: « Facciamo unà volta un 
lieto carnesciale, et ordinate alla Barbera uno alloggiamento 
tra quelli frati, che se non impazzano, io non ne voglio danaio, 
et raccomandatemi alla Mailiscotta, et avvisate a che porto è la 
comedia, et quando disegnate farla ». E si firma: «Niccolò 
Machiavelli istorico, Comico et Tragico ». 

Negli ultimi giorni dell'anno la preparazione per la recita 
faentina può considerarsi quasi ultimata. 

In una lettera del 19 dicembre, il Machiavelli aHude ancora 
alla « quistione » di « quelli frati, li quali - scrive - io non 
voglio decidere qui, ma in sul fatto, et noi saremo per andare 
con chi meglio ci farà. Ma io vi so ben dire che se 1a fama gli 
scompiglia, la presenza gli accapiglia ». 

Il 26 risponde da Faenza il Guicciardini a « Niccolò hono
rando » in questi termini: 

« Io comincerò a rispondervi della commedia, perché non mi pare 
delle meno importanti cose che noi habbiamo alle mani, et almanco è pra-
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tica che è in potestà nostra, in modo che non si gitta via il tempo a 
pensarvi, et la recreazione è più necessaria che mai in tante turbolenzie. 
Io intendo che chi ha a recitare è a ordine: pure gli vedrò tra pochi dì, et 
perchè non si accordano all'argomento, quale non intenderebbono, ne hanno 
fatto un altro, quale non ho visto, ma lo vedrò presto et perchè desidero non 
sia con l'acqua fredda, non credo possiate errare a ordinarne un altro con
forme al poco ingegno delli auditori, et nel quale siano più presto dipinti 
loro che voi. Disegno si faccia pochi dì avanti il carnevale, et la ragione 
vorrebbe che la venuta vostra fosse innanzi alla fine di gennaio, con animo 
di stare qui in sino a quaresima, et gli alloggiamenti per la baronia saranno 
in ordine ma di grazia avvisate la risoluzione vostra, et serio, perchè queste 
non sono cose da negligere et io in verità non sarei entrato in questa no
vella, se non havessi presupposto al certo la venuta vostra». 

La risposta alla lettera del Guicoiardini così premurosa ed 
invitante non tarda, ed è scritta da Firenze in data 3 gennaio 
del seguente anno 1526. 

Purtroppo il Machiavelli deve cominciare la lettera mani
festando le sue pene per la morte di un suo nipote « tanto da 
ciascuno desiderato », seguìta dalla morte della madre (forse di 
parto). Aggiunge che brsogna tuttavia rassegnarsi alla volontà di 
Dio, e ricordarsene il manco che si può. 

Indi prosegue: 

« .. .io verrò in ogni modo, nè mi può impedire altro che una ma
lattia, che Iddio ne guardi, et verrò passato questo mese, et a quel tempo 
che voi mi scriverete. Quanto alla Barbera et a' cantori, quando altro 
rispetto non vi tenga, io credo poterla menare a quindici soldi per lira; 
dico così perchè l'ha certi innamorati, che potrebbono impedire: pure, 
usando diligentia, potrebbono quietarsi. Et che lei et io habbiamo pen
sato a venire, vi se ne fa questa fede, che noi habbiamo fatto cinque 
canzone nuove a proposito della commedia, et si sono musicate per can
tarle tra gli atti, delle quali io vi mando alligate con queste parole, acciò 
V.S. possa considerarle; la musica o noi tutti, o io solo ve la porteremo. 
Bisognerà bene, quando lei havesse a venire, mandare qui un garzone de' 
vostri con due o tre bestie; et questo è quanto alla commedia ». 

Gli organizzatori sia a Firenze come a Faenza sono dunque 
d'accordo e procedono attivamente perohé la rappresentazione 
abbia luogo nel carnevale; si provvede anche a dettare e musi
care g1i intermezzi fra gli atti, tali da essere, per l'argomento e 
per lo stile, intesi dagli auditori di poco ingegno, quali vengo
no ritenuti i faentini, o la gran parte di essi. Ma ecco che d'im
provviso il Guicciardini deve lasciare Faenza e recarsi a Roma. 

Si riteneva da tempo che la sua opera fosse più utile e 
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necessaria quale dirigente della politica estera che non in Ro
magna quale governatore; e adesso - pur avendo sempre resisti
to aH'invito - non poteva a meno di ubbidire. 

Si preoccupa però della situazione della Romagna, così fa
cile alle ribellioni, e quindi si studia di tener segreta ila sua par
tenza, :fino a quando suo fratello Jacopo non lo avrà sostituito 
in qualità di vice-governatore. 

Per questo la notizia viene ignorata anche a Firenze in quei 
primi giorni dell'anno. 

Solo iil 6 gennaio il Guicciardini confida a ,Messer Cesare 
Colombo, che è a Imola, che dovrà recarsi a Roma quasi di na
scosto, per non destare allarmi. Ed anzi farà correre la voce che 
si tratta di assenza di pochi giorni, Con successiva lettera del 14 
gennaio conferma allo stesso Colombo che partirà fra 6 o 7 gior
ni, trattenendosi a Firenze altri quattro per sistemare quivi la 
famiglia. 

Sappiamo che il 20 fa testamento, forse pensando ai pericoli 
che può incontrare; ed è quasi certamente nel giorno 21 che 
parte per l'Urbe. 

A Faenza il vice-presidente Jacopo Guicciardini viene ri
cordato come presente fl 24. 

Così non avvenne l'incontro del Machiavelli e compagnia 
con l'amico Presidente, come si era progettato e desiderato. 

Anche di recente qualche studioso, trattando della Mandra
gola ha espresso l'opinione che la rappresentazione a Faenza 
non abbia avuto luogo, stante l'assenza di Francesco Guicciar
dini. 

Noi - d'accordo con Gaetano Ballardini che in una relazione 
tenuta alla deputazione di Storia Patria delle Romagne nel 19 3 9, 
ha illustrato da par suo alcuni documenti relativi alla Presidenza 
del Guicciardini - pensiamo il contrario, e cioè che la rappre
sentazione sia avvenuta, anche se non abbiamo trovato prove 
dirette. 

Bisogna, a nostro parere, tener conto che tutti i preparativi 
(compresi i contratti per gli attori e per gli alloggi) erano stati 
fatti; e tener conto che la partenza del Guicciardini non era nota, 
che pertanto la compagnia col Machiavelli era certamente par
tita per Faenza, e che il vice-presidente Jacopo non poteva negare, 
anzi doveva favorire ciò che suo fratello aveva già caldamente 
favorito. Logica pertanto ci sembra la deduzione in senso positi
vo. Esiste inoltre una lettera del Machiavelli, in data 15 marzo 
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1526 diretta precisamente a Francesco Guicciardini, nella quale 
il Machiavelli si scusa di non avere scritto perchè sperava di poter
gli parlare « a bocca », credendo «fosse presto » H suo ritor
no in Romagna. Ed intanto gli dice che «fa Barbera si truova 
costì », cioè a Faenza, « dove - così continua - voi gli possia
te far piacere, io la raccomando, perchè la mi dà molto più da 
pensare che l'imperatore ». 

Per concludere accennerò ad un altro motivo - il terzo e 
forse il più debole - che un poco rende plausibile questo che 
si può definire un rinnovato contatto di Niccolò Machiavelli coi 
faentini. 

Ossia è da tener presente che il grande Segretario :fiorentino 
più e più volte neHe !storie, negli Abbozzi, nelle sue opere in
somma, fa menzione di Faenza, di Val di Lamone e di personaggi 
della famiglia Manfredi. 

Fra i capitani del tempo ricorda - ed è giusto - il fiero 
Astorgio II, schierato ancor giovanissimo nelle lotte accese fra 
i grandi di allora, fatto prigioniero nella battaglia di Anghiari e 
chiuso nelle prigioni deHe iStinche dalle quali - appena liberato 
- corse a togliere di mezzo Niccolò Gambacorti che l'aveva 
catturato. 

Ma H ricordo meno fuggente nelle pagine del Machiavelli è 
proprio quello che si riferisce alla battaglia di Anghiari ( 19 giu
gno 1440), ossia allo scontro tra le forze Viscontee comandate dal 
Piccinino e quelle di Firenze capitanate daUo Sforza: scontro 
che fu celebrato persino dal pennello di Leonardo, e che figurò 
fra i maggiori e più accaniti deH'epoca. 

Non è necessario narrare qui come appa:ia invece nei suoi 
particolari e nella sua povertà quello scontro nelle pagine del 
Machiavelli. Egli, ubbidendo alla sua tesi politica che non è sto
ria ma un asservimento della storia, racconta che in quella batta
glia ci fu un solo morto, e per giunta un morto non di ferite o 
« d'altro virtuoso colpo », ma caduto da cavallo e quindi calpe
stato. Però annota che Astorre in queHa contesa condusse i suoi 
verso la posizione del ponte più volte conquistata e perduta, e 
seppe riprenderla. 

Dunque di poco cerveUo questi nostri faentini di allora 
per capire ia Mandragola e le melopee di cui si ornava negli in
termezzi '(e non è poi un gran male - nemmeno oggi - il non 
capire certi costumi), ma faentini di un certo ard~mento nel 
conquistare una posizione. E questo non è poco. 
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Per cui, in conclusione, Faenza aveva il dovere di celebrare 
m questo quinto centenario Niccolò Machiavelli. 

PIERO ZAMA 

NOTA BIBLIOGRAFICA 

I brani di lettere da noi citati si trovano naturalmente nelle Opere 
del Machiavelli e del Guicciardini, e precisamente negli epistolari, nelle 
varie edizioni, e più e~a:tamente nel~e mode!ne. Vanno. aggiunti per il 
Machiavelli - come s1 e detto - 1 volumi Istorze Fzorentine e rela-
tivi Abbozzi. 

Ricordiamo qui fra le edizioni più recenti delle Opere, quella curata da 
F. Flora e C. Cordiè (1950); e il Niccolò Machiavelli a cura di R. Ridolfi 
(Firenze 1965). 

Ma più ci interessa ~are r_iotizia di studi .sul.le opere e sulla figura 
del Machiavelli, dalle quali abbiamo avuto prez10s1 elementi. E sono: 

Luigi Cavina, Il sogno di Niccolò Machiavelli in Romagna e il Governo 
di Francesco Guicciardini, «Nuova Antologia», 16 agosto 1927. 

Luigi Cavina, Il Machiavelli e Giovanni de' Medici, « Valdilamone », 
Faenza 1927. 

Gaetano Ballardini, Nuovi documenti intorno alla Presidenza di Fran
cesco Guicciardini in Romagna, « Atti e Memorie della deputazione di 
storia patria», vo~. ~V, .B?logna 1938-1939: . 

Francesco Gmcciard1m, Otto lettere aglz Anziani e al Governatore di 
Faenza (per nozze Alpi-Ghetti) a cura di G. Ballardini, Faenza 1937. 

Emma Grandi, F. Guicciardini alla presidenza della Romagna, Faenza 
1903. 

E la recensione di A. Medini al val. Le lettere familiari di N. Machia
velli a cura di E. Alvisi (pubblicato dal Sansoni nel 1883 ), recensione 
che 'si legge in «Giornale Storico della Lett. Italiana», Torino 1883, 
val. II, pp. 175-181. 
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IL PENSIERO MORALE E RELIGIOSO 
DI N. MACHIAVELLI 

In due memorabili lettere del 26 e 28 nov. 1503 Machia
velli scriveva: « Questo Papa {Giulio II) comincia a pagare li 
debiti suoi assai onorevolmente, e li cancella con la bambagia del 
calamaio; e poichè gli è preso (il Duca), o vivo o morto che sia, 
si può fare senza pensare più al caso suo ... (26 nov.) ... ».«Vedesi 
che i peccata sua lo hanno a poco a poco condotto alla penitenza: 
che Iddio fasci seguire il meglio » {28 nov.) (1). 

Con questo linguaggio spietato e crudele M. vio1lentemente 
condanna colui che aveva pur tanto lodato e ammirato, e riceve
va da Biagio Buonaccorsi una risposta carica di livore, condita 
di sarcasmo e che s'adagiava perfino nella derisione calunniosa: 
« Voi nell'universale siete gabellato, scrivendo di lui (Valen
tino) gagliardo; nè è chi manchi di credere, che voi ancora voglia
te cercare qualche mancia, che non è per riuscirvi ». 

Senonchè il contegno del Duca, che aveva avuto in M. 
quasi un consigliere, un agente segreto e sostenitore incondizio
nato, era in quei giorni (nov. 1503) talmente inconsueto, per 
non dire sorprendente. Anzichè difendere con le armi gli usur
pati territori, dimesso, incerto e smarrito affidava il suo presti
gio unicamente ai più umilianti e volgari intrighi, al punto che 
lo stesso Giulio II confidava all'Ambasciatore di Firenze (di
spaccio 1° dic.) che voleva avere nelle mani il Duca per « sco
prire tutte le crudeltà di ruberie, omicidi, sacrilegi e altri nefan
di delitti e infiniti mali, che da 11 anni in qua si sono fatti a 
Roma contro Dio e gli uomini. A me disse sorridendo, che vole
va parlargli, per imparare qualche tratto da lui, per saper meglio 
governare la Chiesa ». 

E un altro episodio indicativo, che fornisce la misura 
sinistra e ripugnante del comportamento del Valentino, lo rile
viamo dalla lettera trovata e pubblicata dall'Ugolini (Storia dei 
Duchi di Urbino, vol. II, p. 528). 

Il tradito Duca Guidobaldo di Urbino, privato iniquamen
te di ogni autorità, inseguito e cercato a morte per costringerlo 

(1) F. CHABOD, Scritti su Machiavelli, Torino 1964, pp. 309-313. 
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perfino a rinunciare alla sposa e al ducato, di cui era già stato spo
gliato, e a farsi prete, trovandosi al sicuro presso Giulio II, era 
supplicato di concedere « la grazia speciale di ricevere lui » (il 
Valentino). Sdegno e disgusto di Guidobaldo furono messi da 
parte per il diretto intervento dello stesso Papa (2). 

A capo scoperto, facendo due volte umile riverenza, tra
scinandosi con le ginocchia a terra fino al Duca di Urbino, il 
Valentino chiese umilmente perdono del passato « incolpando 
la gioventù sua, li mali consigli suoi, le triste pratiche, la pessima 
natura del Pontefice (Alessandro VI), e qualche uno altro che 
l'aveva spinto a tale impresa, dilatandosi sopra il Pontefice e 
maledicendo l' anima sua. Promise restituirgli la roba rubata. 
Guidobaldo rispose poche parole, ma tali che l'altro rimase pau
roso assai e bene chiarito » (lett. cit., 1503 ). 

Se, perciò, la fredda ed aspra deplorazione di M. nei riguardi 
del Valentino può fornire l'occasione e la tentazione di accusare, 
come da molti è stato fatto, l'autore del « Principe » di cinismo 
abbietto e sleale, di insincerità e incoerenza, noi invece osservia
mo che l'ideale costruito nella fantasia machiavellica, e l'eroe 
mitico di quella immaginazione era, e resta, l'uomo del rinasci
mento, ricco di virtù, d'ingegno, forte e animoso, sicuro inter
prete del suo tempo, con la consapevoJezza delle proprie capa
cità e con la cognizione orecisa dei propri mezzi, guidati da una 
volontà illuminata per operare con successo. Che cosa restava di 
questo esemplare, ritagliato e custodito nell'acutissima intelli
genza di Machiavelli, che invece assisteva, deluso e contrariato, 
al più impensato e sconcertante avvilimento, alla più bruciante 
sconfitta di quegli che doveva essere l'incarnazione realizzata 
del suo eroe? 

Restava la coerenza spietata della sua ragione e la logica im
placabile, irreversibile e categorica dei suoi principii e della sua 
dottrina politica (3). 

Dire perciò che M. è un incoerente significa mal compren
dere quel suo energico pensiero che detesta :l'impotenza generi
ca, la presunzione inattiva e l'accettazione disarmata delle avver
sità. 

(2) P. VrLLARI, Nicolò Machiavelli e i suoi tempi, Firenze 1923, 
vol. I, pp. 467-470. 

(3) F. ERCOLE, Pensatori e uomini d'azione, Milano 1935, p. 160. 
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E' il teorico della politica come forza selvaggia, della po
litica che coincide con « l'arte del liane e della golpe », della po
litica centaurica del mezzo uomo e mezzo bruto e, quindi, come 
potrebbe compassionare e giustificare quelli che sono travolti e 
sconfitti dal medesimo meccanismo assorbente di cui hanno usato 
e col quale hanno operato? 

La preoccupazione di M. non è dunque quella di applicare 
una norma giuridica o di coprire le azioni con principii derivati 
da dottrine generali, bensì di costruire e cogliere, non la mora
lità che redime, ma la moralità che inerisce all'azione che si rea
lizza; la moralità tecnica, la moralità che la scienza esige come 
rigore di legge; la moralità dell'art~sta che rifiuta la formula pre
..:ostituita, o la categoria di tracciato direzionale condizionante la 
tantasia, l'immaginazione istintiva o l'impeto immediato della 
decisione. 

Rifiutata ogni trascendenza, M. è incline a ritenere che una 
specie di necessità fatale e immodificabile, « la Fortuna », pre
sieda all'agire umano. 

Ascoltiamolo in un brano del c. XXV del Principe: 
«E non mi è incognito come molti hanno avuto et hanno 

opinione, che le cose del mondo sieno in modo governate dalla 
fortuna e da Dio, che li uomini con la prudenzia loro non passi
no correggerle, anzi non vi abbino rimedio alcuno; e per questo 
potrebbono indicare che non fossi da insudare molto nelle cose, 
ma lasciarsi governare alla sorte. Questa opinione è suta più cre
duta ne' nostri tempi per la variazione grande delle cose che si 
son viste e veggonsi ogni dì, fuori di ogni umana coniettura. A 
che pensando io qualche volta, mi sono in qualche parte inclinato 
nella opinione loro. Non di manco, perchè el nostro libero arbi
trio non sia spento, iudico potere esser vero che la « Fortuna » 
sia arbitra della metà delle nostre azioni, ma che ancora lei ne 
lasci governare l'altra metà, o presso, a noi. Et assomiglio quel
la a mo' di questi fiumi rovinosi, che, quando s'adirano, allarga" 
no e piani, ruinano li alberi e li edi:fizii, lievono da questa par
te terreno, pongono da quest'altra: ciascuno fugge loro dinan
zi, ognuno cede allo impeto loro, senza potervi in alcuna parte 
obstare ... Similmente interviene della «Fortuna»; la quale di
mostra la sua potenza dove non è ordinata virtù a resisterle, e 
quindi volta li sua impeti, dove le sa che non son fatti li argini e 
li ripari a tenerla ». 
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Arroccato nella sua posizione di acuto osservatore, ma che 
respinge ogni aspetto di provvidenzialità, Machiavelli affronta qui 
il problema dell'uomo che si muove ed opera, ma non si sa se 
guidato dal proprio libero volere o se determinato e necessitato 
da una forza superiore - Fato, Fortuna - (4

). 

Non si creda però che soltanto M. indugiasse su questo 
arduo argomento, perchè le radici di esso affondano nella specu
lazione classica-greca; nel medioevo fu ampiamente dibattuto e 
nei sec. XV e XVI fu tra i più discussi da Coluccio Salutati nel 
«de Fato et Fortuna», da Lorenzo Valla nel « de Libero Arbi
trio », da Leon Battista Alberti nel « Fatum et Fortuna », da Pico 
della Mirandola nel « de Hominis dignitate », da Marsilio Ficino 
nelle «Epistole», e in particolare Ep. XIV, 7; XIII; IX, 4. 

In genere si tendeva ad ammettere nell'uomo una certa ini
ziale libertà d'arbitrio, ma negargli nello stesso tempo ogni capa
cità e possibilità di sottrarsi a quel « volere o forza superiore » 
che governa le vicende umane. Già in Dante c'è un anticipo di 
questa interpretazione, quando il Poeta, da un lato, afferma (Inf. 
VII, v. 70 e seg.) che il sapere dell'uomo non contrasta con la 
fortuna, la quale «provvede, giudica e persegue suo regno 
permutando li ben vani di gente in gente e d'un in altro san
gue; dall'altro aspetto l'Alighieri (Purg. XVI, v. 67 e seg.) per 
non annullare il libero arbitrio, nega che le umane azioni muovano 
da necessitate, e sostiene che inizialmente l'anima semplicetta sia 
libera di agire in un modo o in un altro; distinguendo il mondo 
interno da quello esterno, cioè il regno della « Fortuna » (beni 
esteriori, vicende politiche ecc.), e regno della morale (virtù, 
aspirazioni al bene, e così via). « Ingenium et fortuna - dichiara 
M. Ficino, Ep. II - divisum habet in nobis imperium; hoc qui
dem in animi cultu dominatur, haec vero quam plurimum in re
bus externis ». 

Machiavelli, per la verità, non vede che il mondo esterno, 
la vita nella sua immediatezza, la mutevole e dinamica realtà 
con tutte le sue implicazioni e contraddizioni, perchè il lato spe
culativo della questione non lo sollecita e non lo interessa: e la 
frase: « perchè el nostro libero arbitrio non sia spento », non ha 
per lui altro valore se non quello dialettico. La « Fortuna » preva-

(
4

) F. GrLBERT, Machiavelli e il suo tempo, Bologna 1969, pp. 92-
98; E. GARIN, La cultura del Rinascimento, in «I Propilei», vol. VI, 
Milano 1968, pp. 534-542. 
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le e domina sulle situazioni umane, come chiaramente appare dal 
Capitolo della Fortuna e Discorsi, I, 10, 20, dove M. considera, 
in una specie di fatalistica personificazione, questa « Fortuna 
che l'uomo elegge quando la voglia condurre a cose grandi, che 
sia di tanto spirito e di tanta virtù, che ei conosca quelle occa
sioni che la gli porge. Così medesimamente, quando la voglia 
condurre a grandi rovine, ella vi propone uomini che aiutino 
quelle rovine. E se alcuno fosse che vi potesse ostare, la lo am
mazza, o la lo priva di tutte le facultà da potere operare alcun 
bene ... Affermo, ben, di nuovo, questo essere verissimo, secon
do che per tutte le istorie si vede, che li uomini possino secondare 
la « Fortuna » e non opporsegli; possono tessere gli orditi suoi 
e non rompergli. Debbono, bene, non si abbandonare mai, per
chè non sapiendo il fine suo, e andando quella per vie traverse et 
incognite, hanno sempre a sperare, e sperando non si abbando
nare, in qualunque fortuna e in qualunque travaglio si trovi
no» (Discorsi, II, 29). 

La inelutabilità permanente della « Fortuna » qui si palesa 
in tutta la sua pesantezza spingendo gli uomini ai margini di una 
strumentalità completa. 

C'è un « ordito » che la « Fortuna » costruisce e che non 
può rompersi, ma che, al contrario, deve essere assecondato dal
l'uomo e immettervi le proprie azioni allo scopo di pervenire ai 
fini particolari. 

E allora noi possiamo chiederci: in qual modo è possibile 
inserirsi nell'orditura determinata, fissata e immodificabile, quale 
garanzia c'è che l'atto di libera scelta e di personale iniziativa, 
resti una autentica decisione e non cada piuttosto inevitabilmen
te dentro i fili tracciati dalla « Fortuna »? La libertà, condizione 
indispensabile perchè l'uomo possa essere responsabilmente sog
getto di diritti e di doveri, è compromessa da una necessità di
rompente, dalla instabilità delle passioni radicate e operanti nella 
natura inflessibrle e dalla « Fortuna » incostante che « per vie 
traverse et incognite » conduce ad un fine non previsto. Non re
sta che sperare! 

Constatazione pessimistica e crudele: ma altra non ci offre 
M. E' una constatazione identificabile con la sconfìitta morale, e 
anche politica, dell'uomo che si vanrfica in una assurda lotta in 
cui i buoni, in senso morale, per M. sono inutili in quanto non 
son fatti per essere uomini pubblici (i politikoi), ma uomini pri
vati (gli idiòtai dei greci). 
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A questo punto conviene domandarsi chi siano i buoni di 
M. Sono i rari buoni politici, che utilizzano le naturali qualità 
(virtù), le ambizioni, le passioni allo scopo di costituire e tenere 
efficiente, quanto solida, una ben ordinata repubblica risponden
te all'utile dei cittadini e che sia garante di un tranquillo e pro
spero vivere civile perchè « gli uomini, quando son governati 
bene, non cercano nè vogliono altra libertà (1. c., III, 15). « Quali 
opere volete voi (il Duca d'Atene) che siano le vostre, che con
trappesino alla dolcezza del vivere libero, o che faccino mancare 
gli uomini del desiderio delle presenti condizioni di libertà? » 
(I storie fiorentine, II, 34) (5). 

Fuori della morale comune, anzi contro di essa, è la mo
ralità di questi buoni anche se, nell'intenzione machiavellica, il 
:fine conseguito e la riuscita conclusa hanno in sé una propria 
moralità; poiché quei tali buoni se non vogliono assistere alla 
disintegrazione e crollo di ciò che hanno compiuto, « debbono 
mettere in opera tutti li mezzi » anche cruenti e crudeli, quale 
rimedio necessario per comprimere la malvagità degli uomini, 
naturalmente inclini a compiere crimini e scelleratezze. E data 
l'immodi:ficabilità della natura dell'uomo, lo Stato deve essere 
in condizione di poter disporre di una forza capace di opporsi 
alfa violenza con la violenza, di perseguire il delitto col delitto, 
di investire il tradimento col tradimento, di fronteggiare la 
guerra con la guerra. In tal modo i buoni, virtuosi, i politici, 
coloro che governano, avranno la possibilità di « portare alla 
virtù gli altri »; ossia le istituzioni politiche saranno la misura 
dell'utile e la giustificazione immanente dell'operato del Prin
cipe (6

). Il giudizio, dunque, e la valutazione di ciò che è giusto 
troveranno una sola dimensione: quella politica, esclusa quella 
morale o religiosa, perché lo Stato con « la ragione dello Stato » 
si giustifica; ciò che attua per il suo :fine ha ragion d'essere per 
quello che consegue: quanto non raggiunge non ha valore per
ohé non incluso in uno scopo: conta soltanto la riuscita o il buon 
esito delle azioni intraprese, il successo, perché « coloro che 
vincono, in qualunque modo vincano, non ne riportano vergo
gna » (1. c., III, 13 ). 

(5) F. ERCOLE, op. cit., p. 172; B. CROCE, Filosofia e storiografia, 
Bari 1949: Nota aggiunta pp. 149-151. 

(
6

) G. GENTILE, Il pensiero italiano del Rinascimento, Firenze 1940, 
pp. 88-89; 371-72. 
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L'uomo politico, insiste M., « non si curi di incorrere nella 
infamia di quelli vizii senza quali ei possa difficilmente salvare 
lo Stato; perché se si considererà bene tutto, si troverà qualche 
cosa che parrà virtù, e, seguendola, sarebbe la ruina sua; e qua
lunque altra che parrà vizio, e, seguendola, ne riesce la securtà e 
il bene essere suo » (Il Principe, XV). 

Non vi sono dubbi: i valori morali, le virtù buone, in cui 
l'opinione comune crede, non hanno importanza, perohé l'opinione 
comune è mutevole e ipocrita, precisa M.: basta essere i più forti, 
vincere, e non vi sarà alcuno che si alzerà a condannare il prin
cipe, perché virtù e vizi non sono configurabili su di un piano 
morale assoluto, ma unicamente dal punto di vista del successo: 
se l'esercizio di una virtù fa perdere lo Stato, bisogna trascu
rarla, se un vizio lo fa conquistare o salvare, bisogna accoglierlo 
e praticarlo: non esiste un bene che è bene e un male che è 
male, ma è bene quello che fa progredire lo Stato: vi sono 
« vizi che fanno regnare » e virtù che fanno cadere da cavallo, 
ma « restare a cavallo è quello che conta ». Salus rei publicae su
prema lex, ammonisce M., e in nome di essa si possono commet
tere tutti i delitti e annientare la libertà, libertà che confina con 
l'illusione e resta la passione dell'irraggiungibile (7). L'utile e 
il bene dello Stato si sovrappongono ad ogni esigenza umana, 
perché essendo l'uomo machiavellico per metà bestia, il principe 
deve « pigliare la golpe e il lione; perché il lione non si difende 
dai lacci, la golpe non si difende dai lupi. Bisogna dunque essere 
golpe a conoscere i lacci, e lione a sbigottire i lupi ». Ecco, allora, 
la necessità di non mantenersi leali e non tenere in alcun conto le 
promesse fatte quando torni utile al bene dello Stato; sostituire 
l'astuzia con la sincerità, la simulazione con la lealtà e stare « in 
modo edificato con animo, che, bisognando non essere, possa e 
sappi mutare el contrario ». 

Consegue, da questo, che i valori che involgono quei senti
menti non vanno rispettati per se stessi, ma soltanto neHe circo
stanze e fino a quando siano utili al fine politico. « Contro alla 
fede, alla carità, contro all'umanità, contro alla religione... i 
mezzi saranno sempre onorevoli e da ciascuno laudati; ... quando 
uno principe facci per vincere e mantenere solido uno Stato ». 

(7) F. ERCOLE, Lo « Stato » nel pensiero di Machiavelli, Palermo 
1917, pag. 50 e segg. 
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L'arte di essere abili nell'ingannare sostituisce, così, la 
coscienza morale di distinguere oggettivamente il bene dal male, 
e l'interesse politico respinge il rimorso e non accetta il penti
mento e qualsiasi forma di compassione (8

). 

I rapporti valorativi tra giusto ed ingiusto, tra verità ed 
errore che essenziaHzzano l'uomo in quanto tale e lo pongono 
in condizione di operare scelte consapevoli, sono ridotti - tali 
rapporti - alla semplice occasione politica del 'Successo, e M., 
geniale e paradossale ideologo di questa sconcertante politica, 
se è ca:pace di presentarci la certezza sperimentata dei fatti, è 
incapace di credere e farci accettare la reale verità dell'uomo: 
verità non alterabile, o compromessa, anche se calpestata, vili
pesa e combattuta. 

Del resto, come altri geni del suo tempo, da Leonardo a 
Guicciardini, da L. B. Alberti a Ficino, da L. Valla a Pico, Ma
chiavelli respira l'atmosfera del pessimismo e della sfìducia più 
mortificante in ordine al cristianesimo, perché la corruzione va
sta ed impressionante degli alti ceti ecclesiastici, il loro cinismo, 
l'avidità di ricchezze, l'insaziabile tensione di potere, avevano 
ormai scavato un irreparabile abisso tra il genuino messaggio 
evangelico e coloro che avrebbero dovuto esserne gli interpreti 
e gli assertori (9). 

E quando si pensa che in tutta quella innumerevole varietà 
di sovranelli, di Duchi e capi di Stato non se ne incontrava uno 
solo che non si fosse macchiato di infamie, di male azioni di ogni 
specie, per legalizzare usurpazioni o giungere al potere, si ha la 
indicazione sufficiente di una decadenza morale e religiosa diffi
cilmente paragonabile. 

Il segretario fiorentino poi, dall'analisi delle situazioni im
mediate, pas'sa alla negazione pratica del dogma del peccato ori
ginale e della redenzione soprannaturale dell'uomo, irrimedia
bilmente corrotto e irretito nel male, eterno ed immutabile. Il 
peccato, per lui, non esiste teologicamente legato ad un fatto 
storico, ma esiste invece come realtà effettuale irriducibilmente 
immodificabile e che domina la storia umana e la dominerà in 
continuazione. 

(
8

) D. RoPs, La Chiesa del Rinascimento e della Riforma, Torino 
1958, pp. 512-513. 

(
9

) D. RoPs, op. cit., pp. 517-519. 
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Sotto il profilo religioso il pensiero di Machiavelli si rivela 
negativo, sia nei contenuti fondamentali quanto nelle valutazio
ni dottrinali. E al cristianesimo rimprovera di non aver miglio
rata l'umanità rispetto alla civiltà classica pagana, di avere, anzi, 
peggiorato la vita umana glorificando « l'abiezione e il dispregio 
delle cose civili », tanto che è stato reso « il mondo debole con 
l'accettazione della rassegnazione e così gli uomini scellerati pos
sono prevalere e maneggiare a loro arbitrio, veggendo come la 
universalità dei foro simili per andare in Paradiso, pensa più a 
sopportare le battiture che a vendicarle» (Discorsi, II, 2). 

Il misticismo medievale lo urta e lo irrita perché, a suo 
parere, è accidioso e risolve tutta la travagliata vicenda della 
storia col rinvio all'al di là: « La nostra religione cristiana ha 
glorifìcato più uomini umili e contemplativi che gli attivi, et 
ha posto il sommo bene nella umiltà et abiezione ... Felice la 
religione antica che non beatificava se non uomini pieni di mon
dana gloria come erano capitani di eserciti, dalla grandezza del
l'animo, dalla forza del corpo » (1. c., 3 ). 

Il movimento francescano lo ritiene una sorta di irruzione 
di esseri anonimi, idioti e « sanza lettere » che, rifiutando i beni 
veri dell'esistenza, offrono in ricompensa una deleteria e inac
cettabile indifferenza per le sorti della vita civile. 

Il dileggio machiavellico contro i mendicanti, contro gli 
umili che si rifugiano di preferenza nella preghiera, diventa bef
fardo ed acrimonioso insulto quando attacca gli ecclesiastici in 
genere e la Ghiesa in ispecie: « Abbiamo, adunque, con la Chiesa 
e i preti, noi Italìani, questo primo obbligo, di essere diventati 
sanza religione e cattivi: ma ne abbiamo ancora uno maggiore, 
il quale è la seconda cagione della nostra ruina: questo è che la 
Ghiesa ha tenuto e tiene questa provincia divisa» (1. c., I, 12). 

Ma l'esplosione del sarcasmo e l'ostilità aperta senza mezzi 
termini le raccogliamo quando Nicolò si trova di fronte a fra 
Girolamo Savonarola (1°). La tragedia spirituale e morale che 
agita, avvolge e turba il cristanesimo, inquinato paurosamente 
dal malcostume ai vertici dell'autorità religiosa - dove la cor
ruzione sfacciata di Alessandro VI e della Curia offrono uno 
spettacolo miserando e ripugnante - trovano nel rigido, peni-

(1°) P. VrLLARI, Storia di Girolamo Savonarola, Firenze 1930, vol. 
I, pp. 304-311; vol. II, pp. 59-107. 

-23 



tente e impetuoso domenicano uno spietato, quanto convinto, 
accusatore. 

Tuttavia l'atteggiamento che Machiavelli assume non rivela 
alcuna penetrazione di quel dramma, e direi che nulla intende 
del pathos religioso del frate di s,. Mare?: « et, così, secondo il 
mio giudizio, viene secondando i tempi, et le 'Sue bugie colo
rando ». La predicazione savonaroliana è, in questa crudele frase, 
ridotta a mero espediente di suggestione da parte di un frate 
ambizioso. Tutto quello che è al centro dell'azione di fra Giro
lamo - l'anelito per una profonda riabilitazione spirituale e 
morale della Chiesa - e che d'altronde si esprime contempora
neamente in altre parti d'Italia e d'Europa, sfugge a Machiavelli. 

Siamo in un clima di acuto ed appassionato fervore reli
gioso, di attesa .in u~ el~vato ?1ig~io~a~e~to ~egli 'Spiriti, in un 
rinnovamento di tutti gli 'Strati cristlam: il clima che chiude in 
modo singolare la vita spirituale di Firenze quattrocentesca e 
che segna l'inizio, l'avviamento alla grande ripresa cinquecente
sca del tormento religioso: Riforma e Controriforma si fronteg-

. (li) giano ormai . . 
A Firenze è Savonarola, e a Milano, nel 1492, è l'istriano 

fra Giuliano da Muggia che grida contro « il corrotto Babilone 
(Roma), che fiumi di putredine trascina verso lo mare della per
versione », ed esorta Milano a purirficarsi nella penitenza, come 
Savonarola ammonisce i fiorentini: eppure tutto questo non 
trova la minima risonanza nell'animo di mes'Ser Nicolò la cui 
ironica banalità possiamo riscontrare nei seguenti versi. « I' dico 
di quel gran Savonarola,/ El qual, afflato da virtù divina,/ Vi 
tenne involti con la sua parola/ ... sotto la sua profetica dottrina ». 

Che Savonarola fosse ispirato da Dio, Machiavelli non lo 
crede, come non crede alla validità di una rischiosa missione reli
giosa per la quale il f:ate elev~ pel1?no la sua angosciata .rampo
gna contro un P~pa ritenuto simoma~o: n.on crede alla smcerità 
dell'uomo che s1 batte per una sublime idea e che concluderà 
coraggiosamente la sua lotta salendo sul rogo. In una lettera del 
9 marzo 1498 scriverà a Guicciardini: «La via di andare a casa 
del diavolo; vorrebbono i Fiorentini appresso che fosse un huo
mo prudente, intero et leale, et io ne vorrei trovare uno più pazzo 

(11) L. Russo, Machiavelli., .Bari 1965; pp. 11-18; J. J. CHEVALLIER, 

Le grandi opere del pensiero polztzco, Bologna 1968, pp. 15-51. 
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che fra Girolamo e più di lui ipocrito, perché mi parrebbe una 
bella cosa... che tutto quello che noi abbiamo sperimentato in 
molti frati, si esperimentasse in uno solo, perché io credo che 
questo sarebbe il vero modo di andare in Paradiso, imparare la 
via dello Inferno per fuggirla. Vedendo, oltre di questo, quanto 
credito ha uno tristo (Savonarola) che sotto itl mantello della reli-
. . d (12) gione s1 nascon a » . 

La spregiudicatezza dell'avversione, ritengo, è determinata 
dal fatto che i criteri di giudizio sono puramente politici, mentre 
per il domenicano, per il profeta disarmato, ciò che conta è dare 
un assetto alla società, dove non ci sia posto per la dilagante 
pervesione e in cui la religione detenga un primato spirituale ed 
etico incentivando quei fermenti di progresso umano che trova 
la propria giustifìcazione nella dignità del costume, e nelle più 
alte e varie espressioni dell'attività della ragione, illuminata e 
sostenuta da una fede non contaminata {13

). 

Machiavelli invece identifìca malauguratamente la religione 
con il suo esterno apparato e ci sembra che neppure superficial
mente sia da lui sfìorata l'esigenza per l'anima stessa dell'uomo 
di trovare un ancoraggio dove rifugiare la naturale inquietudine 
e collocare la possibHità di una risposta aHe tante incertezze che 
assediano l'esistenza di ogni essere cosciente. 

Il signifìcato intrinseco che la religione porta con sè e il 
patrimonio dottrinale che presenta in un contesto di trascen
denza, Machiavelli li subordina a:llo schema arido di una conce
zione politica areligiosa, perché tutto ciò che non rientra negli 
interessi, nel processo effettuale e nell'utile dello Stato, non ha 
per Nicolò importanza di rilievo (14

). 

L'avere puntualizzato i limiti del pensiero morale e reli
gioso di Machiavelli, attraverso l'arco dell'opera sua, ci fa ritenere 
di essere riusciti anche a dimostrare che la posizione laica del 
Segretario fìorentino è ben diversa dallo settarismo presuntuoso 
di chi vorrebbe averlo come maestro. 

La fama di Machiavelli ha una dimensione indiscussa. Molti 
che lo hanno illustrato, da Villari a De Sanctis, Croce, Gentile, 

(12
) F. CHABOD, op. cit., pp. 268-270. 

(
13

) L. v. PASTOR, Storia dei Papi, Roma 1942, vol. III, pp. 453-
503; D. Rors, op. cit., pp. 225-231. 

(14
) G. G. F. HEGEL, Lezioni sulla Storia della Filosofia, Firenze 

1944, 3, I, p. 237. 
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Russo, Chabod non sempre si sono fermati su quegli aspetti da 
noi indicati, perché, forse, non li considerarono importanti, 
perciò le loro conclusioni furono, almeno per noi, alquanto uni
laterali. Riteniamo doveroso, pertanto, riportare il giudizio di 
altri grandi italiani e così assolvere in buona compagnia e più 
tranquillità scientifica il compito che ci eravamo proposti. 

Rosmini scrive: « Le grandi persuasioni circa le massime 
prudenziali nascono dalla chiara intelligenza della convenienza 
tra i mezzi e rl fine, e formano gli uomini accorti, arditi nelle deci
sioni che prendono. E in questi, per lo più, nulla contano le mas
sime morali: onde quella politica astratta, come la matematica 
pura, in cui altro non entra nel calcolo che un :fine e i mezzi che 
ad esso conducono senza riguardo all'onestà dell'uno e degli altri. 

L'Euclide di questa scellerata politica, per i:sventura d'Ita
lia, fu Machiavelli: ma in tutti i tempi v'ebbero ingegni a cui si 
presentò la teoria di tale arte» (Logica, II, p. 187). 

Manzoni afferma: « Tra gli scrittori che presero l'utilità 
per norma suprema nei loro giudizi nelle cose politiche, toccò 
al Machiavelli il tristo privilegio di dare il suo nome, in più di 
una lingua, a una tale dottrina. Il Machiavelli non voleva l'in
giustizia sia astuta, sia violenta, come mezzo né unico, né pri
mario, ai fini proposti. Voleva l'utihtà, e la voleva, come la giu
stizia, o con l'ingiustizia, secondo che gli pareva che richiedessero 
i diversi casi. E non si può dubitare che il suo animo non fosse 
inclinato a preferire la prima ... E poiché nel lodare e consigliare 
l'ingiustizia, nei suoi scritti, è sottile; nel maledirla, e nel con
trario, è anche eloquente, e qualche volta affettuoso ... ». 

D'altra parte, basta scorrere i Discorsi sulle Deche, per 
trovarci non di rado consigliata l'ingiustizia supposta utile: e 
ciò dicasi anche della virtù nelle intenzioni dell'autore del Prin
cipe. E chi non sa:pesse che, per virtù, il Machiavelli intende l'abi
lità e forza d'animo, non saprebbe raccapezzarsi come la virtù 
abbia a condire la violenza e quell'a:ltre cose simili e per citare un 
esempio nel capitolo 13° del lib. 2 del Principe vuol dimo
strare che la « fraude fu sempre necessaria ,ad usare a coloro che 
da piccoli Principi vogliono ad alti gradi salire purché sorretti 
da una virtù straordinaria, e la fraude è meno vituperevole 
quando è più coperta » ... Un così brutto miscuglio negli scritti 
d'un così grande ingegno non venne da altro che dall'aver lui 
messa l'utilità al posto supremo che appartiene alla giustizia ... 
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E che mirabile e feconda unità non si sarebbe formata nei con
cetti di quella mente, se quello della giustizia ,si avesse sempre 
tenuto, o nell'una o nell'altra maniera, il suo posto » (Delle osser
vazioni sulla morale cattolica, Appendice al cap. III). 

Alfredo Oriani, nella sua prosa opulenta e declamatoria, 
dichiara: « ... Per la coscienza di Machiavelli non vi sono che 
combinazioni delle quali l'unica verità è il successo ... L'ateismo 
del suo spirito, togliendo ogni ,signHìcato alla vita e alla storia. 
non scorge che una lotta di forme, nella quale la vittoria resta 
sempre e fatalmente al più forte. Il mondo non ha, per lui, né 
disegno, né scopo. Tutti gli uomini vi sono uguali in tutte le 
epoche. La marcia dell'umanità nella storia si cangia in ridda 
intorno al potere politico, che tutti agognano, e pochi forti e 
robusti conquistano. Secondo lui l'uomo non ha che passioni 
e interessi ... Famiglia, comune, regione, stato, umanità non esi
stono che come cornice insignificante, entro la quale le forze ag
gressive degli individui si danno libera carriera ... La morale vi 
è assente, ma più assente di essa la storia e 1a fìlosofìa ... Il suo 
odio non è che per il clero e il 'SUO disprezzo per la religione, 
della quale non sente e non comprende lo spirito. 

Come contemporaneo di Savonarola coglie in lui la demen
za, non l'idea della riforma; come legato in Germania non vi 
sospetta nemmeno la rivoluzione che muterà H mondo ... Ohi 
vince ha ragione, e vince sempre il più forte; ma vittoria e 
sconfìtta non mutano nulla al dramma che non va al di là della 
scena ... Nella superbia della propria destrezza e della propria 
empietà non comprende né la più piccola delle angosce, né la 
meno pura delle esigenze della nuova tragedia religiosa e poli
tica» (La lotta politica in Italia, vol. I, p. 173 e segg.; cfr. anche 
Fino a Dogali, pp. 179-299) (15

). 

Abbiamo conversato di Machiavelli e scelto Rosmini, Man
zoni e Oriani a rendergli testimonianza a 'Seconda delle loro con-

(15
) P. ZAMA, A. Oriani, in<< I Minori», Milano 1962, IV, pp. 3199-

3226, opportunamente rileva il carattere negativo del giudizio di Oriani 
su Machiavelli a p. 3213. 
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vinzioni e oprn10ni: se questa relazione non avesse soddisfatto 
chiediamo egualmente benevolenza perché le nostre intenzioni 
furono quelle di non offendere la verità e derivarla dai fatti reali. 
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MACHIAVELLI IN ROMAGNA 

Seguìto da un fastoso corteggio di cardinali e di prelati papa 
Della Rovere, cioè Giulio II, è venuto in Romagna dov'è raccolto 
un esercito parato ai suoi comandi; di esso fa parte un nutrito 
nerbo di milizie francesi concessegli, pare di malavoglia, da re 
Luigi dodici, circumvenuto dal suo ministro, il d'Ambois, al 
quale il papa, per averlo dalla sua, à promesso il cappeHo cardina
lizio per un suo nipote: le bustarelle tra i potenti di allora. 

Osservatori dei vari Stati italiani seguono la corte papale 
e tra essi c'è Nicolò Machiavelli, mandato dalla Repubblica di 
Firenze, perchè scruti, fiuti e riferisca sulle mosse del pontefice 
il quale dà evidenti prove di preferire la spada al pastorale se è 
vero, come è vero, che à detto senza ambagi di voler seguire in 
persona le operazioni dell'esercito. Egli è in fama di uomo auto
ritario, insofferente di contraddizioni, indurito nei propositi e 
colloroso al punto di perdere ogni controllo: nel furore dell'ira 
esce in espressioni disdicevoli all'alto seggio delle somme chiavi. 

Corre voce altresì che indulga al bere (Guicciardini, Storia 
d'Italia): « La natura del papa, impaziente e precipitosa, cercò 
con modi impetuosi di conseguire il desiderio suo di liberare 
dai tiranni le città di Bologna e di Perugia, e di volervi andare 
personalmente, affermando che avrebbe aiuto dal re di Francia. 
La qual cosa, significata in Francia, parve ridicola al re che, riden
done alla mensa e volendo tassare l' ebrietà sua, nota a ciascuno, 
ebbe a dire che il papa doveva essersi r~scaldato troppo col vino ». 
Nullameno, l'aiuto il re finì per darglielo e piuttosto consistente: 
circa ottomila uomini. La bustareHa aveva funzionato. 

Avuta Perugia a patti, è venuta la volta di Bologna, anche 
essa patrimonio della Ghiesa, città ricca ed importante; fino dal 
tempo di Augusto uno scrittore lati:no la annoverava tra le cinque 
opulentissime città d'Italia. 

In ginocchio, dimessi ma precisi, gli oratori bolognesi pero
rano la causa del loro padrone, documentando dspettosamente 
alla Santità del Nostro Signore come qualmente Giovanni Benti
voglio detenga in feudo Bologna sulla base di regolari patti e 
capitolazioni stipulate dai Bentivoglio con i pontefici predecessori. 
Risposta di Giulio II riferita dal Machiavelli alla Signoria: « che 
il papa non curava nè quello aveva fatto gli altri papi e nemmeno 
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quello aveva fatto l~i _». Di fronte ad un siffatto modo di ragio
nare gli oratori, s,bas1~1, r~staro~o, sei:za parol~. 

Da quarant anni G1ovanrn e signore di Bologna. Padre di 
numerosa prole (nel vasto _affresco della chiesa di San Giacomo 
Lorenzo Costa à ritrattato l'mtera famiglia: padre, madre e undici 
figli su due righe, a dritta i ma_schi_, a manca le femmine) s'è fatto 
costruire un fastoso palazzo di cm resta solo il ricordo nel nome 
di una strada: via del Guasto che è di fìanco al teatro Comunale. 
Essa sta a ricordare il guas~~' . cioè la distruzione, del palazzo 
Bentivoglio, che so:geva dov ·~ 11 ~eatro, buttato giù a furore di 
plebe dopo che il s1g_nore ed 1 suoi erano fu~giti per non cadere 
nelle mani del Papa il quale aveva con loro 11 dente avvelenato. 

Il dente era questo: anni avanti, quando il Della Rovere 
era cardinale dal titolo di San Pietro in Vincula e vescovo di 
Bologna, era dovuto scappare in fretta _avei;ido na~ato che il Ben
tivoglio aveva promesso a Cesare Borgia di dargliela nelle mani: 
Cesare e suo padre, papa Alessandro VI, ce l'avevano a morte 
con lui e si può facilmente indovinare quale fine gli avrebbero 
serbata. Adesso, per San Pietro in Vincula è venuta l'ora della 
vendetta: informa il Machiavelli che ai Bentivoglio avrebbe 
«pubblicato addo~s.o come una _crociata ~' ricusò di venire a 
patti, li fulminò di _mt~rdetto e di 1scomumca, concedendo indul
genza plenaria a chi gh vo!gesse contro le armi o li uccidesse. 

A tappe, il papa vemva ':'erso Bologna; per evitare Faenza, 
dominio dei venezian~ e rag?rnngere Imola, il corteggio, dopo 
Forlì, prese la via ?e1 _monti. ~u una marcia disastrosa, strade 
non ce n'erano, cardmah e prelati sfangarono per sentieri così erti 
che talvolta non consentivano \!so nè di lettiga nè di cavalcatura, 
il povero Nicolò dovette s~arpmare anch~ lui, c?e f\1 la peggior 
fatica del mondo. Il Cardmale Castelles1 descnsse m latino le 
peripezie di quel viag?io: :< Si~mo an~at~ a p:ecipizio, tra mil
le pericoli, rocche turrite, d1rup1 e sa~sa1e m~spitah ». 

Era, questa, la terza _vo~ta che 11 Machiavelli veniva in Ro
magna. La prima fu la miss1on~ pre~so Caterina Sforza signora 
di Forlì e di Imola. Madonna d1 Furhvo, come gli dicevano soli
tamente, era sui quar~nta, formosa, portamento altero, occhio 
ardito i disegni copriva con parole; casi più tristi che lieti 
l'avev~no indurata, l'anno prima aveva avuto un :figlio dal terzo 
marito, un Medici del ramo di Pierfrancesco; codesto :figlio sarà 
Giovanni dalla Bande nere, pollone animoso ma feroce della 
commistione mediceo sforzesca. Incarico scoperto del :fiorentino 
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era di acquistare da Caterina palle e polvere, il segreto di sondare 
se si mantenesse amica di Firenze: da Forlì il cammino per inva
dere Toscana era agevole, tanto è vero che, mezzo secolo più 
tardi, Cosimo I lo sbarrò con le due fortezze di Terra del Sole 
e Castrocaro. 

Quattro anni dopo Nicolò ricalca la 'Strada per Romagna e 
stavolta l'incarico è alquanto arduo: la Signoria lo spedisce pres
so Cesare Borgia detto il Valentino per via del ducato di Valen
tinois datogli dal re di Francia. Egli sa di andare da un uomo 
formidabile che tiene delle due nature: la volpina e la lupagna e 
che, a destreggiarsi con lui, ci vorrà arte di parole pesate. Il 
duca sta facendosi uno Stato in Romagna, spodestandone uno dopo 
l'altro i vari signorotti con la forza delle armi, o illaqueandoli con 
l'inganno e col tradimento. 

Trovò il Borgia a Imola e fu accolto benignamente da quel 
signore tenebroso che lo riceveva quasi sempre di notte ed insisteva 
perchè Firenze si dichiarasse per lui, mentre l'altro cercava di 
guadagnare tempo per scoprire terreno. Sapeva infatti che i 
capitani delle sue milizie, signorotti italiani di nessuna fede, si 
erano segretamente adunati nel castello di Magione, presso il 
Trasimeno, per accordarsi ai danni del Borgia di cui temevano 
la doppiezza. Poi erano intercorse spiegazioni, trattative, si erano 
fìrmati dei patti e tutto pareva aggiustato e dimenticato. 

Una mattina di dicembre il duca leva il campo da Imola e 
prende la stra:da che mena in Romagna ed il Machiavelli è al 
suo seguito: segreto ermetico dove vada a parare la mossa del 
Borgia. Una sosta a Cesena, breve, giusto il tempo per far squar
tare il governatore ducale della città, lo spagnolo don Ramiro de 
Lorqua, colpevole di aver crudelmente angariato i cesenati i 
quali, esaltando la pronta ed esemplare giustizia del loro signo
re, corsero tutti a vedere don Ramiro, spaccato in due mezzène 
appese agli spalti della rocca. 

Giunto il Valentino davanti a Sinigaglia ecco farglisi in
contro i suoi quattro capitani, gli stessi del complotto di Magione, 
rappattumati, sì, protetti, sì, da un accordo scritto, tuttavia con 
qualche inquietudine. Sono disarmati e scrutano la faccia impas
sibile del duca il quale gli fa buona cera, accogliendoli con parole 
amichevolì, ed essi, più tranquilli, si mettono a cavallo dietro a 
lui e così la cavalcata procede per le vie della città. Solo che, 
scesi da cavallo ed entrati nelle stanze del duca, vengono circon-
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dati da gente armata, immobilizzati e messi in catene: il Borgia 
è scomparso e non lo rivedranno mai più. 

Due furono strangolati la stessa notte, che era l'ultima del-
1' anno, gli altri due, cioè gli Orsini, fuorono messi a morte di
ciotto giorni dopo. 

Ed il Machiavelli, sbalordito per codesto bellissimo inganno, 
ce lo à tramandato: « Del modo tenuto da Duca Valentino nello 
ammazzare Vitellozzo Vitelli, Oliverotto da Fermo, il signor 
Pagalo e il duca di Gravina Orsini ». 

Anni dopo, nell'ozio forzato a Sant'Andrea in Percussina, 
meditando sul Principe, egli ebbe a scrivere: « Il principe, 
non debbe mantenere la fede quando tale osservanza gli torni 
contro». 

FRANCESCO SERANTINI 
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IL MONOLOGO DI FRATE TIMOTEO 
(La Mandragola, atto III, scena IX) 

Il dubbio apre come spesso accade, il discorso interiore, 
ma qui non porta, come invece altrettanto spesso accade, a per
plessità o a difficoltà d'introspezione: la sua sospensione ( « Io 
non so chi s 'abbi giuntato l'un l'altro ») offre i:l filo di un' argo
mentazione, che si svolge decisa e rapidissima per solo concate
namento di ragion pura. 

Pensiero e stile sono quelli del Principe, fat:ti, se possibile, 
ancor più geometrici ( « acciò, se io li consentivo quella, m'indu
cessi più facilmente a questa ... ) e la rfinezza del ragionamento 
fa di frate Timoteo H collega di un capace politico. Percbè questo 
frate non è tanto da vedersi nel ruolo di un volgare imbroglio
ne, quanto in quello di campione deH'abilità operativa nel com
mercio con gli uomini. Siamo sempre nel tema della virtus tecni
ca come nel Principe, solo che qui si resta 'sul terreno dei rapporti 
tra privati, ma frate Timoteo è ugualmente più in alto di un 
comune mestierante della virtus tecnica. 

Egli ripensa e commenta tutta la vicenda capitatagli, rifacen
dosi al fatto d'origine ( « questo tristo di Ligurio ... ») e parrebbe 
quasi ohe volesse, a propria scusa, isolare Liguria e i suoi man
danti nella loro tristizia, mentre, nel seguito del ragionamento, 
fa di essi il tramite d'unione con tutta la serie dei tristi che si 
dilata, nelle sue parole, fino ad abbracciare l'intera umanità. 

Poichè nessuno si salva da questo abbraccio, anche se alla 
prima menzione ne pare esclusa la « savia e buona » madonna Lu
crezia, ma quella saviezza e quella bontà, appena toccate dal frate 
e poste sotto esame, fanno assai poco spicco. Sotto la saviezza 
vi è « alla fine poco cervello », sotto la bontà vi è la dabbenag
gine ( « io la giugnerò in su la bontà » ): sta bene che si può os
servare che la vera bontà è sempre disarmata di fronte alla mali
zia e che è proprio su questo che punta il frate, ma, in tal caso, 
si può rispondere che il finale della commedia proverà la pasta 
della virtù di Madonna e della virtù morale in genere, se ma
donna Lucrezia è modello di specchiata virtù. 
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Si viene così a saldare la catena della fraternità, che stringe 
tutti nella tristizia. Una pesante catena da forzati che non me
nano certo una vita allegra. Perchè qui s'inneggia all'utile non più 
con fa spensieratezza ed i giocondi colori di messer Giovanni 
Boccaccio. L'ufrle ora stringe in una morsa ohe non lascia re
spiro, che fa essere creature di pena tutti questi tristi. 

Manca la varietà dei valori, non ci 1sono più gli slanci, gli 
abbandoni, gli affanni e gli a:gi, che ·si accompagnavano nel 
Boccaccio al trionfo dell'utile e non ne lasciavano vedere il brut
to ceffo. Più aridamente lo si persegue ora, invece, come princi
pio unico del ~ivere, c~e n~1: amme~te al ~uo fianco alcuna com
pagnia, n~ lo_si copre _di futth orpelli. L? si mo~tra com'è: la sua 
crudezza e diventata il suo pregio. Cosi tutto il mondo umano. 
nella meditazione di frate Timoteo, è fatto asciutto arido secco. 

Quis dabit mihi pennas sicut columbae et volabo et requie
scam? L'invocazione del salmo sembra quasi aver qui il terreno 
preparato per il r~nfrescant~ solli~vo del suo ·sla_ncio di liberazio
ne. Ma è un sollievo che si sa, mvece, che qui non potrà aver 
luogo come si sa che non c'è più nessun'acqua che possa rinver
dire ~n deserto di sabbia o un greto ghiaioso. Si è sotto una con
danna che non concede speranze. Ecco perché, nonostante l'iro
nia antifemministica del finale, le parole del frate riescono così 
poco allegre, anzi, poco c~e si insista a rimuginarle, possono 
produrre un'eco lu~bre, dispera:a. . . 

Certo è una cunosa commedia questa che apre a sviluppi co-
sì poco comici. ~roprio_c?me_ la ~huazi?ne ital~ana d'allora: viva
cissima, piena di capacita, di bno e di allegria, ma anche cupa, 
disancorata e amara. Nè H parallelo è gratuito, pokhè nella 
Mandragola c'è evidentissimo il ritratto di costume, condotto 
con lo stesso distacco e la stessa ricerca delle cose nella loro realtà 
delle più celebri relazioni politiche del grande segretario. Solo 
che qui siamo di fronte a un'.opera d'_arte (u~ « badaluc~o » per 
il suo autore), ma fa fìgura di frate Timoteo e la splendida crea
zione poetica che è, se si sa interpretare il ritratto di costume del
la Mandragola. Così, se si vuole vederlo vivo nella sua interezza 
questo fratacchione, 1si pensi all'italiano 'Sulla scena storica del 
tempo, che, come frat~ Tim?t~o, capisce ~utt?, si rende conto 
di tutto, conosce fìn gli stramen che lo schiacciano molto meglio 
di quanto non 1sia conosciuto da loro, ma come frate Timoteo, 
non sa e non vuole fare altro che acconciarsi ai fatti voluti dagli 
altri per il loro utile, contento di ricavarne H proprio. Non si può 
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chiedergli altro, ma non si pensi di sorprenderlo avvilito. Frate 
Timoteo, difatti, è stato oggetto di raggiro, ma si sente ben 
più abile lui a saper trarre al suo profitto l'inganno intentatogli, 
di quanto non gli appaiano i suoi ricchi ingannatori, che han cre
duto di abbindolavlo. E questo sentirsi più abile è la sua più 
elevata soddisfazione, è, direi, tutta la sua virtù. 

n dramma italiano del tempo mi pare che abbra una delle 
sue più caratteristiche manifestazioni proprio in questo rappor
to fra il raggiro altrui, imposto a volte con prepotenza, e il pro
prio orgoglioso compiacimento non già nel vincerlo o nello stor
narlo, ma nel ricavarne un profitto adattandovisi. Che è una ben 
squallida situazione, ma l'orgoglio di sentirsi più abili, più destri 
riesce a trasfigurarla ai propri occhi. Come avviene a frate Ti
moteo, che vive una vita miserabile, ma ha la decisione volitiva, 
nel suo ruolo di virtuoso dell'abilità operativa, di un «grande», 
di un nobrle della virtus tecnica, cioè di chi fa bene il proprio 
mestiere per il gusto di riuscir bene e basta ( « Sia come si vo
glia, io non me ne pento » ). 

Senza volerlo Machiavelli ha fatto qui l'elogio funebre della 
virtus tecnica, così come il Boccaccio ne aveva cantato l'inno gioio
so di conquista. E dire che ne è Machiavelli il teorizzatore. Ma 
questo teorico della virtus tecnica, a differenza di tanti odierni 
discorritori di essa, è così umano, da mettere immediatamente 
in luce, per contrasto, ciò che ad essa, fatta categoria unica del 
vivere, non può non mancare. Per questo si può dire che qui ne 
ha fatto l'elogio funebre. 

Appariva la virtus tecnica nel Boccaccio in tutto il suo 
smagliante splendore, circondata dall' allegria di chi per suo 
mezzo scopriva un nuovo mondo, e corredata dalla varietà di 
interessi de1la vita stessa; in questo monologo, invece, nonostan
te la 'Sua moltiplicata potenza, anzi, proprio a ,cagione, forse, 
di questo straordinario aumento di potenza, essa appare in vesti 
assai squallide, fatta grama in un mondo ancor più gramo (il 
Boccaccio si sarebbe tirato indietro inorridito). Di per sè è lotta 
e tribolazione; quanto al fine, che per suo mezzo si vuole rag
giungere, è assai poca cosa: soddisfazioni animali e niente più, 
da quelle bestie che si è. 

Perchè, ridotti così, non siamo che bestie. Bestie Callimaco, 
Nicia e Licurgo con le loro voglie discordi e concordi, bestia 
la madre balorda, ma ben più bestia l'abilissimo frate, che si 
rende conto di tutto il gioco degli altri e vi si acconcia per trar-
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ne un vantaggio venale, bestia alla fìne anche la savia e buona 
madonna Lucrezia, poichè si adagerà benissimo a soddisfar la 
bestia, in barba a tutte le virtù. 

La virtus tecnica a servizio della bestia: quand'è così non 
vi è proprio più niente da spremerle. 

GIOVANNI CATTANI 
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MACHIAVELLI E LA STORIOGRAFIA 
UMANISTICA 

Uscendo da1l più schematico monografismo gli studiosi del 
M. hanno abbandonato anche la tendenza a restringere H signi
fìcato della sua opera a1l solo Principe o ad alcune affermazioni 
estratte qua e là dai Discorsi, per cercare piuttosto di reperire 
gli eventuali rapporti tra il M. e la cultura dei secoli XIV-XVI, 
sia itarliana che europea. 

Abbiamo così assistito a due svolgimenti critici, ambedue 
fertili di suggerimenti e di stimoli: da un lato alcuni studiosi 
si sono coHegat1i indirettamente ai tenaci sforzi dei Burdach, dei 
Randall e dei Toffanin per respingere la tesi di un Rinascimen
to organicamente pagano e dissacratore, discopritore da M. 
a Galilei - di una radicale metodologia scientifica: tali studio
si hanno pertanto separato una « linea » culturale basata per lin
gua e stile sul mondo classico, fondamentalmente cattolica e re
torica (ad es. Salutati, Pontano, Bracciolini), da una « linea » 
radicalmente critica e eversiva, magari collegata attraverso Pom
ponazzi e la cultura padovana allo scientismo adstotelico, lin
guisticamente volgare (e qualcuno accosta il M. storiografo ai Vil
lani), impersonata naturalmente dal nostro, ma anche da Guic
ciardini, Sarpi, Bacone. Questi ultimi costituirebbero il « con
trorinascimento »: si è voluto con questa espressione sottolineare, 
da parte di Hiram Haydn, del W dse o del Battisti, che non si 
ritiene più possibile accettare nè una interpretazione troppo 
monolitica del Rinascimento, nè una distinzione troppo netta 
fra cultura basso-medioevale e cultura dei primi umanisti. 

D'altra parte altri studiosi, pur accettando il contributo 
che viene recato da queste tendenze della critica, non ammettono 
di dover tracciare una così rigida linea di demarcazione tra il 
M. e la cultura dell'Umanesimo, particolarmente di quello fìoren
tino: infatti gli studi lunghi ed approfonditi di E. Garin, D. Can
timori, H. Baron hanno rivelato un indiscutibile flusso di idee e 
di problemi tra il Quattrocento fìorenti:no e il nostro autore. 

Si vorrebbe qui dportare il contributo di qualche semplice 
osservazione al quadro delle relazioni tra il M. e gli storici fioren
tini. 
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Un primo elemento di riflessione è dato dal rapporto tra 
storia e meditazione politica: questo rapporto, così pregnante 
in M., va in effetti ravvisato nel lungo impegno civile dei cancel
lieri e degli studiosi fiorentini del Tre e Quattrocento: Salutati, 
Bruni e Bracciohni. Questi cominciarono con il collegare la loro 
milizia politica con una interessante teoria, quella delle origini 
romane di Firenze, poi ripresa in ohiave critica dal M. (!storie 
fiorentine, II, 1), e col parallelo tra la repubblica fiorentina e 
quella romana. Le conseguenze ideali che ne discendono sono 
evidenti: per Salutati e poi per Bruni e Bracciolini, Firenze è 
la cittadella della democrazia, la sede privilegiata di un umane
simo civico e libertario, naturalmente definito dal confronto con 
la signoria milanese. Accanto aill'Invettiva contro Antonio Lo
schi, ove Salutati aveva difeso (1403) la fiorentina libertas ed 
insieme, con patetrca insistenza, la teoria delle origini romane di 
Firenze, si devono ricordare i Dialogi ad Petrum Histrum del 
Bruni ( 1401) che, con la Laudatio fiorentinae urbis, possono esse
re ben definiti « the birth of a new civic 1sentiment and a new 
attitude to the past » (1). Non vi è solamente lo scontato rifiuto 
della Scolastica, ma, discutendosi della condanna dantesca di 
Bruto, viene affrontata anche fa questione, per dir così, isti
tuzionale, e cioè se Firenze, imitando il modello romano, debba 
anche seguirne l'evoluzione imperiale. Vien fatto dire a Salutati, 
che interviene nel dialogo: 

« Io ( ... ) non mi sono mai potuto indurre a considerare 
Cesare parricida della patria; e di tale argomento, mi sembra, 
ho trattato, e credo a sufficienza, nel libro che ho scritto Sul ti
ranno, dove ho concluso con buoni argomenti che Cesare non 
regnò ampiamente » ( trad. Garin). 

Il culto per la fiorentina libertas non impediva così una 
valutazione storicistica del passato, una appassionata meditazione 
storica sulle ragioni del mondo presente, della società attuale. 

Solo l'immediata minaccia viscontea avrebbe indorto gli 
storici umanisti a un maggiore 1settarismo repubblicano. E' il 
caso del Bracciolini, che nella sua Historia fiorentina vede nella 
famiglia dei Visconti il simbolo stesso della tirannide, non solo 
sul piano politico, ma anche della morale privata. Il principe 

(1) H. BARON, The crisis of the Early Italian Renaissance, Prince
ton, N. J., 1955; p. 38. 
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visconteo ritratto dal Braccialini è avido di potere e per questo 
deve superare tutti gli ostacoli morah, pur di affermarsi. Così 
ad es. è descritta l'eliminazione dei fìgli di Bernabò ad opera di 
Gian Galeazzo: 

« Cum tempus rei gerende constituisset, simulavit voti sol
vendi grntia se ad certum Religionis templum ( ... ) velle profì
cisci, et ( ... ) Bernabovem rogavit ( ... ) ut sibi obvis procederet ». 

Questi, che non teme di nulla, è circondato da cavalieri 
armati: 

« circumventus cum fìlio majori, ( ... ) capitur, inque castel
lum, quod portae urbis imminet, perductus in carcerem conjec
tus est » (2). 

Il lettore resta sorpreso di fronte a questa concisione dram
matica, di schietta derivazione liviana, ed il suo pensiero corre 
istintivamente ailla machiavelliana Descrizione dei fatti di Seni
gallia e ad altri simili brani contenuti nel Principe o nelle [storie 
fiorentine. Ma mentre nel M. è apprezzata la tecnica con cui si 
eliminano gli avversari, nel Bracciolini essa è esecrata, sia mo
ralisticamente sia politicamente, nel quadro di una storiografia 
che in quanto è di fatto una laudatio fforentinae urbis, contiene 
anche l'ingenua connotazione negativa del nemico, ra:ppresenta
to come un essere diabolico. Tuttavia questa apparente opposi
zione totale fra il M. e i suoi predecessori risurlta meno netta ad 
un ulteriore esame, per una serie di ragioni. Anzitutto lo stesso 
Bracciolini si sforza altrove di <rintracciare alcuni più rigorosi cri
teri di riflessione, come quando rimprovera (col. 290) a Gian 
Galeazzo di aver diviso il suo stato tra i fìgli, ignorando la forza 
delle cose e fidando troppo nella fortuna, o laddove attribuisce 
alla natura delle cose e alla ricerca dell'utilità l'impulso dell'uomo 
alfa libertà personale (col. 224 ). Vanno maturando termini e 
concetti certo di origine classica, ma passati attraverso la viva 
esperienza comunale, che saranno propri di M. Questo lo vedia
mo in Bruni, di gran lunga più concreto e realistico del Braccioli
ni, il quale sa dare il giusto peso alle lotte interne di Firenze; 
esaminando i motivi della decadenza di Firenze, analoga a quella 
di Roma (causata secondo lui dalla « manifestissima mina » 
dell'impero fondato da Cesare) (3), questo scrittore fece della 
storia non più una informe raccolta di materiali e neppure uno 

{2) RR. II. SS., tomo XX, col. 247. 
(3) Istoria fiorentina, trad. D. AccrAIUOLI, Firenze, 1861; p. 25. 
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strumento di ricerca scientirfìca, ma un mezzo per giungere ad 
analizzare le cause della grandezza e del deperimento delle forme 
politiche, tenendo però presente l'ideale democratico, con una 
passione di parte che non diminuisce, ma rafforza il va1ore del 
suo lavoro. 

In secondo luogo, bisogna considerare che fu questa linea 
di cultura a fornire a M. gli indispensabili strumenti linguistici 
e letterari: l'exemplum storico, 1l'analogia tra le operazioni pre
senti e quelle del passato, lo stile liviano, passato anche attraver
so la robusta esperienza del volgare di un Gregorio Dati (che 
fu gonfaloniere nel 1428) o di un Giovanni Cavalcanti, fonte del 
M. per il IV libro delle !storie. 

Il nesso tra po1it~ca e cultura letteraria è ben vivo nel 
M., come negli storici umanisti, che rivendicavano così una di
mensione tutta civica e umana del sapere. Come ricorda giusta
mente il Garin, Salutati e Bruni mettono in guardia i loro ascol
tatori contro « la tendenza a risolvere l' humanitas in un mero fatto 
culturale, e le litterae in retorica » (4

). 

Ma l'eredità umanistica non costituisce solo per M. un ba
gaglio letterario e dottrinaile; egli si porta anche appresso, irri
solte ed inquietamente vive le contraddizioni e le illusioni di quel
l'epoca. Se abbandoniamo l'immagine stereotipa di un M. equi
parato al moralismo scettico di un Montaigne ed enunciatore di 
amare sentenze, finisce coll'apparirci intera la ricchezza ideale del 
suo complesso itinerario. 

E' sufficiente soffermarsi sulle I storie, senza pretendere di 
trattare con completezza l'argomento, per vedere come in que
st'opera M. venga facendo un consuntivo delle idee-forza che gli 
erano derivate dalla tradizione umanistica. Dopo aver riconosciu
to nel Principe e in alcune operette giovanih l'importanza del 
protagonista e della virtù individuale nei fatti storici, senza per 
questo svalutare il valore deH'istituto repubblicano, come dimo
strano i Discorsi, egli si trova di fronte a un dilemma: come va
lutare la signovia medicea e la conclusione da essa data alle lotte 
civili in Firenze. Sul piano strettamente tecnico egli continua a 
raccomandare le soluzioni degli antichi, ad es. sostiene ancora la 
deduzione di colonie (II, 1), ma storicamente egli introduce un 
elemento di distinzione tra Firenze e Roma, tra l'ideale liberta-

(
4

) E. GARIN, L'umanesimo italiano, Bari, 1964; p. 50. 

- 40 ~ 



rio dei Discorsi e dell'Arte della guerra e la ricerca di una effi
ciente forma di governo, traendo la giusta le2lione dalla tragica 
fìne delle libertà itailiane. 

Per la prima volta gli appare ohiaro, nelle !storie, che le 
lotte interne non sono necessariamente un fattore di debolezza 
per una città, ad esempio Roma fu rafforzata dai dissidi fra pa
trizi e plebei, Firenze indebolita: 

« avvenga che nell'una e nell'altra città diversi effetti parto
rissero; perchè le inimicizie che furono nel principio di Roma 
intra il popolo e i nobili, drsputando, quelle di Firenze combat
tendo si difìnivano; quelle di Roma con una legge, quelle di 
Firenze con lo esilio e con la morte di molti cittadini terminava
no. (. .. ) E dove Roma, sendosi quella loro virtù convertita in 
superbia, si ridusse in termine che sanza avere un principe non 
si poteva mantenere, Firenze a quel grado è pervenuta che facil
mente da uno savio datore di legge potrebbe essere in qualun
que forma di governo riordinata » (5). 

Più avanti scrive: 
« Vera cosa è che alcune divisioni nuocono alle republiche 

e alcune giovano. Quelle nuocono che sono dalle sétte e da parti
giani accompagnate, quelle giovano che sanza sétte e sanza parti
giani si mantengono » (6

). 

Scrivendo queste parole egli ammetteva una originalità del 
modello di 'Sviluppo fiorentino e italiano, Ticonosceva che la li
bertas fiorentina non era crollata per cause inesplicabili o per 
l'intervento straniero, ma per insanabili contraddizioni interne. 

In tal modo bisognava anche ammettere che forse non era 
possibile restaurare con la sola virtù individuale una situazione 
radicalmente compromessa, e che le costituzioni politiche segui
vano un foro inarrestabile svolgimento, come afferma sempre 
nelle I storie (V, 1 ), seguendo Polibio. Non si trattava più di 
« risuscitare le cose morte », mostrare al mondo « quanto gli 
antichi ordini vagliano » (Arte della guerra), ma di estrarre dalla 
storia di Firenze una lezione di realismo. 

M. correggeva in tal modo le prospettive antistoriche ed 
entusiastiche degli storici umanisti, ma non le negava integrnl
mente in nome di un radicale ,scetticismo fondato sulla « realtà 
effettuale»: l'accenno ironico del cap. XV del Principe a« repub-

(5) Istorie fiorentine, Milano 1962; pp. 212-213, (III, 1). 
(

6
) Ib., pp. 451-2, (VII, 1). 
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bliohe e principati ohe non si sono mai visti né conosciuti essere 
in vero » sembra meglio ·riferirsi a certa trattatisti:ca « de regi
mine prindpum » di stampo retorico (Pontano, Carafa, Maio) 
che alla civile retorica fiorentina, la quale possedeva un indiscu
tibile rapporto con la propria base statale. 

L'avvento di Cosimo il Vecchio cos'altro poteva signi
ficare se non che quella democrazia, dominata dalla « sétte », 
era stata incapace di darsi una salda ·struttura? Eppure la validità 
di fondo della democrazia cittadina resta uno dei cardini del pen
siero machiavelliano: non solo giustifica, nel Discursus fiorenti
narum rerum, il governo di Cosimo e Lorenzo perchè « aveva 
per amico l'universale », ma nello stesso Principe ( cap. XXIV) 
afferma che « li principi di Italia hanno perso li stati loro » 
perchè non hanno saputo tenere a bada gli aristocratici ( « assi
curarsi de' grandi » ). 

Così egli rispondeva alla situazione di crisi - politica, ideo
logica, linguistica - della società del Quattrocento non abban
donandone i principi, ma approfondendone il significato. 

ALES SANDRO MONTEVECCHI 

- 42 -



NOTIZIARIO 

Nel corso dell',anno 1968, il Consiglio Direttivo, su propo
ste e con la collaborazione del Direttore degli Osservatori, ha pro
ceduto alla liquidazione del residuo debito riguardante i lavori 
murari e di sistemazione compiuti nei locali e terrazze dell'Osser
vatorio Meteorologico e del finitimo Osservatorio Astronomico. 

La Società è stata generosamente aiutata in ciò dalla Ammi
nistrazione Comunale la quale, per quel che riguarda il funziona
mento dell' Osservatorio Meteorologico, ha finanziato l' assun
zione di due assistenti osservatori ohe - sotto la guida del Di
rettore - compiono i rilievi giornalieri ed aiutano nella compi
lazione dei dati statisti. Questi vengono regolarmente comunicati 
ai superiori uffici di coordinamento, e, per le loro applicazioni di 
ordine pratico, sono a disposizone di quanti li richiedono. 

Non è mancato - a proposito del funzionamento di detto 
Osservatorio - il prezioso interessamento dell'Amministrazione 
della Cassa di Risparmio di Faenza. 

Nell'anno 1969 si è presentata con maggiore evidenza la 
possibilità di completare la sistemazione dell'Osservatorio Astro
nomico e di renderlo funzionante con la partecipazione di un 
gruppo di astrofili col quale 1sono stati presi alcuni preliminari 
contatti. 

Nello stesso anno 1969 l'Osservatorio Meteorologico, coi 
contributi· straordinari della Amministrazione Comunale e della 
già ricovdata Cassa di Risparmio e Monte di Credito su Pegno 
di Faenza, è stato dotato di un nuovo anemografo elettrico auto
generatore, modello 1450 della S.I.A.P. di Bologna. 

La Società, avendo potuto contare su aiuti particolari sia da 
parte dell'Amministrazione Comunale, sia da parte del superiore 
Ministero, per la pronta comprensione ed il valido interessamen
to della Soprintendenza Bibliografica di Bologna, Romagna e 
Marche, ed avendo altresì ottenuto il concorso di locali Enti pub
blici, ha dato vita a due Convegni di 1studio: il primo in onore 
del faentino Antonio Morri (l'autore del Vocabolario Romagnolo) 
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ricorrendo il 1 ° centenario della morte; il secondo del faentino 
Lodovico Zuccolo, ricorrendo il IV centenario della sua nascita. 

I due convegni hanno avuto luogo rispettivamente nei gior
ni 9-10 febbraio e 15-16 marzo 1969, e sono stati organizzati dal 
Consiglio Direttivo della Società (nelle persone dei prof. Zama, 
Bertoni, Nediani, Lolli, Visani, G. Zama, Zaccherini e avv. Bac
carini) ai qua:li si sono cortesemente uniti, per invito del Consi
glio, il prof. Antonio Archi, l'ing. arch. Ennio Golfieri e mons. 
prof. Carlo Mazzotti. 

La Società ha provveduto alla pubblicazione degli Atti dei 
due Convegni, in due distinti volumi rispettivamente di pp. 108 
e di pp. 132. (Vedi in copertina felenco delle Pubblicazioni del
la Società). 

In data 21 novembre del decorso anno 19 6 9, la Società 
ha tenuto una seduta pubblica di studio ricorrendo il V centena
rio della nascita di Niccolò Machiavelli; e di essa viene data ade
guata notizia in questo stesso fascicofo di « Torricelliana ». 

Dobbiamo inoltre segnalare che, ricorrendo il X anniversa
rio della morte di uno dei fondatori della nostra Società, il rag. 
Domenico Benini, valoroso astrofilo e benemerito per diverse 
donazioni fatte alla Società ed Osservatori, in particolare alla Li
breria, i 'Suoi Figliuoli hanno voluto versare un cospicuo contri
buto che è ad un tempo di valido aiuto e di sprone sul cammino 
non facile che dobbiamo percorrere, non avendo mezzi fissati 
con assoluta certezza. 

Vorremmo ora aggiungere le notizie riguardanti la parti
colari attività dei nostri Soci, sia Residenti che Corrispondenti, 
ma tali attività sono in tal numero e di tale ricchezza che anche 
una semplice elencazione appare impossibile, e d'altra parte man
cheremmo di informazioni complete. 

Non possiamo però omettere il riconoscimento da cui è 
stato onorato il prof. Antonio Archi per le 'Sue pubblicazioni e 
per i suo uffici. Egli difatti è stato annoverato fra i Soci Corri
spondenti della Deputazione di Storia Patria di Bologna e Ro-
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magna, ed insignito della Medaglia d'oro da:l Ministero della 
P. I. per i Benemeriti della Cultura e dell'Arte. 

Al poeta Giovanni Chiapparini, Socio Residente, è stato 
conferito il premio della Cultura della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri. 

Il Socio Residente Piero Zama è stato decorato ( 1968) di 
Medaglia d'oro da:Ha Città di Modigliana a titolo di riconoscenza 
per i suoi studi su Don Giovanni Verità. E dalla Città di Russi 
- sua terra natale - ha ricevuto (14 settembre 1969) la prima 
targa d'argento miniata in oro che d'ora innanzi verrà conferita 
(senza termini di data) « ai Figli migliori ». Alla cerimonia la no
stra Società è stata rappresentata dal V. presidente prof. A. Archi. 

Il Socio corrispondente Antonio Mambelli ha ricevuto il 
premio della Cultura ddla Presidenza del Consiglio dei Ministri_ 
e la Medaglia d'argento per i Benemeriti della Cultura e del
l'arte. 

Il Socio Residente Raffaele Bendandi, nell'annuale festività 
di S. Pietro (29 giugno) ha ricevuto la Medaglia d'oro (per 
l'anno 1968) de fainten sota la T 6rr, per la sua feconda attività 
di sismologo. 

·k "'k ·k 

Lo scrittore avv. Francesco Serantini, Socio Residente, è 
stato chiamato a far parte della Deputazione di Storia Patria 
di Bologna e delle Romagne quale Socio Corrispondente. 

La stessa elezione dobbiamo segnalare per il prof. Aldo 
Sacco che da poco tempo fa parte della nostra Società quale 
Socio Corrispondente. 
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;': ;': ;,, 

Il senatore prof. Aldo Spallicci, nostro Socio Corrispondente, 
ha ricevuto in Campidoglio dalle mani del Ministro della Sani
tà la medaglia d'oro (unica fino ad oggi) dell'Associazione Me
dici Scrittori. 

;': ;': ;': 

Il prof. Giuseppe Liverani, Socio Residente e Direttore del 
Museo Internazionale deUa Ceramica, ha conseguito nel 196 7 la 
libera docenza in Storia della Ceramica Italiana presso l'Univer
sità degli Studi di Firenze. 
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GIAN BATTISTA LACCHINI 
1884-1967 

i lontano quel marzo del 19 21 allorchè lo incontrai per 
la prima volta. Ero con alcuni compagni di scuola e mi recavo 
a visitare H suo osservatorio con una leggera ansia per la novità 
che mi attendeva, e non immaginavo quale salda e lunga e fat
tiva amicizia stava per iniziarsi. 

Ci accoise con quel suo tenue sorriso che era allo stes1so 
tempo affabile invito ma anche 'Sottilissimo, trasparente diafram
ma che divideva in modo appena percettibile il profano dal sacer
dote: l'uomo della strada - noi giovani liceali - dall'uomo abi
tuato a percorrere le vie del cielo, che vedeva ancora nelle lu
cide costellazioni le mitiche figure con le quali i nostri lontani pro
genitori avevano popolato la volta celeste, che si riposava dalle 
fatiche che la professione gli imponeva passando lunghe ore 
notturne al cannocchia:le per studiare le « sue » stelle variabili. 
Perchè lo studio delle stelle variabili fu la passione nella passio
ne, anche se all'inizio, forse, fu il gradino più facile per dare la 
scalata al cielo, il primo timido volo del giovane dilettante per 
salire sempre più in alto verso l'infinito così ricco di meraviglio
si interrogativi e di misteriose luminosità. 

Si può in vero pensare che il Lacchini sia stato un dilettan
te, un astrofilo, come si dice comunemente? Se si toglie a que
ste parole il loro comune e detetiiore significato egli lo fu: ma 
sempre, fino alla fine! Se invece pensiamo alla serietà delle in
tenzioni, alla assiduità che non conosceva soste nè sacrifici, al 
metodo severo e agli scopi scientifici sempre perseguiti, egli di
lettante e astrofilo non fu mai e tali attributi suonerebbero of
fesa a chi ha iniziato con tanta serietà e con tanto disinteresse una 
atività continuata poi per tutta una esistenza spesa così nobil-

-~--~ 
mente ed entusiasticamente. 

La natura aveva sempre eserdtato su di lui un fascino irre
sistibile. 

Egli stesso racconta in alcune righe autobiografiche pre
messe ad una relazione fatta nel 1929 per l'Osservatorio di Ca
tania: 
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« Fin da fanciullo una edizione illustrata delle opere di 
« Buffon e « Lo spettacolo della Natura » di Pluche mi attira
« rono enormemente. Quei libri ohe avevo scovato in casa, in 
« un solaio, mi tenevano occupato per ore intere: a cinque o 
« sei anni ne contemplavo le figure, a dieci o dodici li leggevo 
« con crescente curiosità. In collegio a dodici o tredici anni co
« struivo piccoli cannocchiali di cartone con lenti da occhiali e 
« da lanterna magica ed i miei compagni dall'alto di una finestra 
« ammiravano le meraviglie del cielo ed a me 'sembrava di es
« sere un nuovo Ga:Hleo! Di spirito irrequieto, amante della in
« dipendenza io mi dedicavo con passione ad ogni scienza e finii 
« per esserne danneggiato nel corso regorlare degli studi: avanti 
« di terminare il Liceo mi recai in Egitto e nel Sudan Anglo-egi
« ziano. A Kihartoum rimasi estasiato alla vista di quelle notti 
« stellate, alla magnificenza della Via Lattea ... ». 

Nel 1908 di ritorno dall'Africa entrava aHe dipendenze del
le Poste e Telegrafa a Pordenone fino al novembre del 1910, poi 
a Imola dove nel 1911 un articolo sulla Popular Astronomy lo 
decise di intraprendere l'osservazione delle stelle variabili. Entrò 
in corrispondenza con l'autore di quella nota e, in breve, fu 
uno dei sette fondatori della A.A.V.S.O. (American Association 
of V ariable Stars Observers). Dalle finestre di una casa fuori 
città usando un cannocchiale di 66 mm. di apertura che posse
deva fino dal 1902 si « ingegnava di allargare ognor più il numero 
delle variabili osservate». Nel 1913 interessando personalmen
te il Ministro che « doveva avere un debole per l'Astronomia » 
chiese ed ottenne in quindici giorni il trasferimento a Faenza 
e così su una casa in corso Garibaldi della quale era comproprie
tario, riuscì a sistemare un terrazzo di legno che gli permetteva 
di vedere tutto il cielo. Ma era un cielo troppo illuminato dalle 
luci della città e nel 1920 povè costruire il definitivo osservato
rio, in muratura, su una casa presso le mura del Borgo Dur
becco. Era quasi la campagna, era il delo completamente libero 
da edifici e da luci! Anche lo strumento era cambiato: un 72 mm. 
nel 1916 e :finalmente un 100 mm. nuovo con montatura equa
toriale. 

Ma col tempo lo studio prediletto era diventato il pane quo
tidiano, il tessuto connettivo di tutta una vita, il comune denomi
natore di ogni attività scientifica e anche quando egli trovò 
nella fotografia celeste un nuovo stimolo a costruire modelli di 
macchine, a provare materia'1i sensibili o metodi di sviluppo, lo 
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scopo finale fu ancora la ricerca e lo studio di nuove variabi1i e 
ancora più recentemente ne cercò e scoprì in fotografie eseguite 
a Bologna con lo specchio a tasselli ideato da1 prof. Horn e co
struito nella torre dell'Osservatorio universitario di quella città. 

E intanto era diventato una autorità nel campo specifico 
e dalla società americana vennero a visitarlo il presidente D. B. 
Pickering nel 1962 e i segretari W. T. Olcott nel 1927, C. B. 
Ford nel 1952 e M. W. Majall nel 1965. Crescevano le pubbli
cazioni su riviste italiane ed estere; anche gli strumenti diventa
vano sempre più potenti: il prof. Bemporad, direttore dell'Os
servatorio di Napoli, aveva inviato nel 1922 un rifrattore di 
135 mm. con movimento ad orologeria e la A.A.V.S.O. aveva 
acquistato nel 1927 in Italia e concesso all'osservatorio di Faen
za un telescopio riflettore di 200 mm. di apertura. E' il mede
simo con il quale H Lacchini ha lavorato fino agli ultimi anni nel 
suo osservatorio Urania Lamonia, nome che gH fu suggerito fin 
dal 1920 dal nostro Caffarelli, altro caro faentino recentemente 
scomparso che gli era amico fin dalla giovinezza. Oggi lo stesrSo 
osservatorio e lo stesso nome ancora riportato dalle principali 
Effemeridi di tutto il mondo desideriamo rivedere vivi ed effi
cienti a ricordo ed onore di chi lo costruì con sacrirficio ed amore 
e ilo illustrò con anni di instancabHe ed iHuminata operosità. 

Intanto la serietà, la competenza, l'abilità dimostrate dal 
Nostro nehla sua attività scientifica spinsero i profes,sori Abetti, 
Bemporad, Bianchi e Cerulli a cercave nelle disposizioni legisla
tive aHora vigenti il modo di inserire quella forza non comune 
nella regolare corrente della astronomia ufficiale. Fu così che nel 
maggio 1928 i1 Lacchini passò alle dipendenze del Ministero della 
Educazione Nazionale e fu destinato all'os,servatorio di Catania. 
Da quel momento le ste'lile variabHi non costituirono più l'unico 
oggetto di studio. In quell'osservataorio si stava lavorando, co
me in altri 17 sparsi nei vari continenti, al grande Catalogo Astro
fotografico Internazionale ed egli rSi dedicò alla misura delle la
stre col macromicrometro, aT cailcolo delle comdinate delle stelle 
fotografate e alla riduzione delle immagini fotografiche a gran
dezze stellari. Più tardi a Pino Torinese - ove rimase dal 1930 
al 19 3 3 - partecipò fra l'altro al lavoro sistematico della rac
colta di posizioni fotografiche di piccoli pianeti scoprendone 
anche uno: i1l 19 31 BA. Passato a Trieste ebbe la ventura di re
carsi nel giugno 19 3 6 in Grecia per osservare l' ecHsse totale di 
sole dal Capo Sunion, non lontano da Atene. 
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Ma più tardi gli eventi bellici ridussero il personale e l'ef
ficienza de1l'osservatorio e alla fine H Lacchini rimase quasi solo. 
Nel giugno del 1944 « una delle ultime pose al riflettore fu ese
« guita tra gli spari di fucile di una sentineHa posta a cinquanta 
« metri di distanza, allarmata per .i1 rumore prodotto dal muo
« versi della cupola ». La ripresa delle osservazioni fu possibile 
proprio solo per le variabili e con gli strumenti di fortuna nell'ago
sto del 19 4 8. Nel 19 51 in una relazione sul1la propria attività 
scriveva: « GH anni non sono ancora sufficientemente aumentati 
« per smorzare il mio entusiasmo per l'osservazione ». E' anco
ra una es,altazione del suo lavoro ma ne1la frase si sente anche 
che il pensiero dell'avvenire è oscurato da un velo di tristezze:. 

Alla fine del 1952 giunge H collocamento a riposo, poi il 
ritorno a Faenza. La casa che la guerra aveva distrutto comple
tamente è stata riedificata con una piccola terrazza sulla quale 
nel 1955 ritorna il telescopio ddl'A.A.V.S.O. che negli ultimi 
anni era stato nell'osservatorio di via Cavour. Sono così, fino ai 
1964, altri dieci anni di attività che il Nostro può dedicare con 
l'osservazione diretta e con la fotografia al suo cielo. Quanto la
voro in oltre mezzo secolo, dal 1911 ! In un rapporto a11' A.A.
V.S.O. per il 50° anniversario della sua fondazione, nell'ottobre 
1961 egli ricorda di aver inviato ben 54.764 osservazioni di 381 
stelle variabili. Ma nei 23 anni di carriera negli osservatori istataii 
il lavoro è stato rivolto anche verso tutte le altre attività che in 
quel periodo occupavano il personale dei vari istituti - e di ciò 
ho già detto più sopra qualche cosa - e contemporaneamente 
crescevano i lavori apparsi su annuari o su riviste scientifiche e 
divulgative. a,, 

Si può ben dire che l'attività del Lucchini non ha mai cono
sciuto nè soste nè rallentamenti. 

MARIO ANCARANI 

cercava con 



GIOVANNI CAVINA 
1886-1969 

Rievocare la figura nobHe e cara di Giovanni Cavina, pur 
limitandoci ai v,incoli di amicizia che ci univano ed ai legami 
che Egli con tanta spontaneità e compiiadmento ebbe con la So
cietà Torricelliana, è tema di rinnovata affettuosissima ammira
zione, e quindi di rinnovato dolore quale ci smarrì nel giorno in 
cui, inaspettata e quasi incredibile, ci giunse la crudele notizi'a. 

Persino penoso, anche se doveroso, è scrivere semplicemente 
il suo nome in queste pagine che già que lnome accolsero, e che 
lo vorrebbero ora riaccogliere come testimonianza di quella vi
talità e di quell'ardore intellettuale ohe faceva pensare intramon
tabile la sua laboriosissima giornata. 

Un mondo vasto e popolato, tuttora vivo e palpitante di 
gratitudine, di simpatia, e di compi'acimento ci sembra ancora 
adunato intorno a Lui: amici a migliaia, colleghi e discepoli de
voti, ammalati senza numero da Lui curati con scrupolosa dedi
zione. E sarebbe con tutti ripreso e continuato quel suo parila
re così chiaro e suadente e così nutrito di dottrina e di umanità, 
per cui il piacere delJa vicinanza e dell'apprendere conduceva di 
per se stesso alla confidenza, e rimaneva come incancellabile 
ricordo. 

Nè si può dimenticare che l'Uomo, lo Scienziato salito in 
fama per il valore professionale, è stato anche il cittadino stimato 
ed onorato per le sue idealità e per la sua fede patriottica, ed è 
stato anche l'Ufficiale chirurgo che seppe mantenersi ardito e 
sereno sopr.::.ittutto nelle ore più difficili dell'operare e quando 
tutt'ini-o.rno più infuriava la bufera. 

r..; .... Egli potè fermarsi rer riposare, nL~ g~vrni del '-":1gedo 
dal suo Ospedale e defila rinuncia a pubblicazioni scientifì:ohe ed 
alJ.ft collaborazione a riviste, ed ana presidenza di primarie isti
tuzioni. Il suo riposo altro non poteva essere che un nuovo 
operare; e il mondo che lasciava non gli impediva anzi lo solle
citava a continuare la sua presenza in un mondo che desiderava, 
a cui era preparato, e che gli appariva come un rifugio dello spi
rito e la ragione stessa defila vita. 

Lo scienziato della lunga e proficua esperienza, e che già 
conosceva l'ardore delle ricerche, si rivolgeva pertanto alla storia 
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Ma più tardi gli eventi bellici ridussero il personale e l'ef
ficienza dell'osservatorio e alla fine H Lacohini rimase quasi solo. 
Nel giugno del 1944 « una delle ultime pose al riflettore fu ese
« guita tra gli spari di fucile di una sentinella posta a cinquanta 
« metri di distanza, allarmata per i1l rumore prodotto dai muo
« versi deHa cupola ». La ripresa delle osservazioni fu possibile 
proprio solo per le variabili e con gli strumenti di fortuna nell'ago
sto del 1948. Nel 19 51 in una relazione sulla propria attività 
scriveva: « GH anni non sono ancora sufficientemente aumentati 
« per smorzare il mio entusiasmo per l'osservazione ». E' anco
ra una esaltazione del suo lavoro ma ne1la frase si sente anche 
che il pensiero dell'avvenire è oscurato da un velo di tristezz':'. 

Alla fine del 1952 giunge il collocamento a riposo, poi il 
ritorno a Faenza. La casa che la guerra aveva distrutto comple
tamente è stata riediifìcata con una piccola terrazza sulla quale 
nel 1955 ritorna il telescopio ddl'A.A.V.S.O. che negli ultimi 
anni era stato nell'osservatorio di via Cavour. Sono così, fino al 
1964, altri dieci anni di attività che il Nostro può dedicare con 
l'osservazione diretta e con la fotografia al suo cielo. Quanto la
voro in oltre mezzo secolo, dal 1911 ! In un rapporto a1l' A.A.
V.S.O. per il 50° anniversario della sua fondazione, nell'ottobre 
1961 egli ricorda di aver inviato ben 54.764 osservazioni di 381 
stelle variabili. Ma nei 23 anni di carriera negli osservatori iStataii 
il lavoro è stato rivolto anohe verso tutte le altre attività che in 
quel periodo occupavano i1 personale dei vari istituti - e di ciò 
ho già detto più sopra qualche cosa - e contemporaneamente 
crescevano i lavori apparsi su annuari o su riviste scientifiche e 
divulgative. o.. 

Si può ben dire che l'attività del Lucchini non ha mai cono
sciuto nè soste nè rallentamenti. 

MARIO ANCARANI 



non per chiudersi nel freddo romitorio dell'erudizione, ma per 
altre creazioni, per altre costruzioni, e soprattutto per essere an
cora accanto ai suoi amici, e, primi fra essi, a coloro che più 
aveva conosciuto negli anni della professione, ed a coloro che più 
gli ricordavano la sua amatissima terra d'origine: la Romagna. 

Sono nati così, negli ultimi anni, i saggi storid sulla Gran
de Guerra, sugli 1antichi fortilizi di Romagna, e sulle grandi inon
dazioni dell'Arno, dei quali noi medesimi abbiamo avuto gradita 
occasione di fare parola in altre rassegne. 

Il loro ricordo ci costringe a pensare, in questa triste ora, 
ad altri saggi pensati ed accolti con segreto desiderio, i quali 
sono rimasti nel silenzio; ed avrebbero indubbiamente recato 
nuovo pregio alle discipline storiche, e contribuito arlla cono
scenza ed interpretazione di altri aspetti e momenti del nostro 
passato. 

Da notare che Giovanni Cavina, pur possedendo intelletto 
e mezzi, e ricchezza culturale per accogliere e risolvere problemi 
scientifici di vasta portata sul terreno della storia, ha preferito 
quelli determinati da una più breve misura sia rispetto al tempo 
che rispetto allo spazio. 

Egli indagando, srudiando e costruendo voleva godere -
ed ha goduto, e noi lo avvertivamo conversando con Lui - di 
quell'intimità regionale o paesana e quasi familiare che è sem
pre insita e naturale in quei temi. e che tanto giova per sentire 
più serenamente e fiduciosamente il grande clima della frater
nità umana, e per trovare ragioni onde superare ostacoli, e con
fortarci delle ingiustizie e delle miserie del vivere quotidiano. 

A questo proposito dobbiamo dire che questo nostro rive
rente ed affettuoso saluto non può a meno di avere come compa
gno il monito che ci viene dalJo stes1so operarre, e dall'esempio 
di Giovanni Cavina: il monito incitante a procedere nella vi
sione dell'orizzonte, verso il quale Egli tenne rivolto lo sguar
do, a procedere senza riposo, soprattutto quando la strada si 
fa più impervia e più difficile. 

PIERO ZAMA 
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MONS. AMLETO TONDINI 
1899-1969 

A Roma, il 10 novembre 1969, è deceduto mons. dott. 
Amleto Tondini. 

Nato il 10 settembre 1899 a Villa San Bartolo in S. Pie
tro in Vincoli e compiuti gli studi di ginnasio e liceo nel Se
minario di Forlì, per le sue belle doti intellettuali e morali 
meritò di essere inviato a Roma, nel Seminario romano, ove 
conseguì le lauree in filosofia, teologia e diritto canonico. I vi 
fu ordinato sacerdote il 1 ° aprile 19 2 3. 

Ritornato in Diocesi gli fu affidata la Parrocchia della 
SS. Trinità, in città di Forlì. 

Essendo noto per i suoi studi prediletti di latino, nel 1930, 
fu chiamato a Roma, alla Segreteria di Stato, ove fu asisunto in 
qualità di minutante. Cattivatosi l'alta stima dei Superiori, in 
pochi anni ebbe la meritata ascesa nel Cursus honorum. Nel 1931 
Aiutante del Segretario dei Brevi ai Principi, nel 19 3 7 Cappella
no della Guardia Palatina, nel 19 5 O Reggente della Cancelleria 
Apostolica, nel 1960 Segretario dei Brevi ai Principi. 

Fu uomo di vasta cultura, un latinista e un epigrafista di un 
valore eccezionale, come dimostrano fra l'altro la sua relazione 
al Convegno del 2° Centenario di Dionigi Stracchi e il recente suo 
Volume di Iscrizioni latine. 

Fondò e diresse la rivista « Latinitas » cui impresse uno svi
luppo tale da farne un organo di fama internazionale. Fu pure 
direttore della rivista « Cicero » del Centro di Studi Ciceroniani. 
Rappresentante del Vaticano nel Comitato Internazionale per il 
latino, per i suoi ahi meriti di profonda cultura fu premiato con 
medaglia d'oro. 

La sua salma trasferita a Forlì, dopo i funerali in Catte
drale, fu portata nel Cimitero di S. Pietro in Vincoli nella tomba 
di famiglia. 

Noi facciamo voto perchè scompaia il velo della modestia 
col quale egli amò coprire le sue preclare virtù di maestro di quel
la lingua che, superate ostacoli contingenti, rimarrà segno lumino
so di grandezza e di civiltà. Più aperto e più ampio nella sua 
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Città e fuori deve essere il riconoscimento del dotto e geniale 
scrittore. 

La Società Torricelliana non dimenticherà l'onore di averlo ì e) 

avuto Socio e collaboratore, e di averlo conosciuto non solo come. 
storico-critico a proposito del latino di Dionigi Stracchi, ma anche 
nei suoi nobilissimi sentimenti di sacerdote e di uomo. 

Can. CARLO MAZZOTTI 

- 54 -



GIUSEPPE PECCI 
1891-1969 

E' scomparso in Rimini, rimpianto per la bontà, la mode
stia, il calore dell' amidzia, specialmente da quanti - come Piero 
Zama - gli furono vicini dalila giovinezza. Profondo è in tutti noi 
il dolore per la perdita di un chiaro cittadino, di uno studioso di 
onorata memoria, autore di opere inoblia:bili descrittive della 
Romagna: uomini e vicende, tradizioni letterarie e sociali. 

Egli considerava Faenza 'Seconda patria, perchè in quel Se
minario, vivaio di ingegni, con fa guida di maestri egregi aveva 
nutrito il suo spirito e la mente sino alle soglie della Università 
in Bologna. 

Una vita semplice e lineare fa sua, riassunta in pochi dati 
eloquenti: laureato in lettere, combattente decorato al valore nel
la prima guerra mondiale (e cavaliere di Vittorio Veneto), pode
stà ddla nativa predi1letta Verucchio, consigliere provinciale avve
duto, ligio a un dovere non disgiunto da amarezze, per molti anni 
Consigliere neilla Società di Studi Romagnoli. Socio Corrisponden
te della Deputazione di Storia Patria della Romagna. 

Discendeva da una famiglia patriarcale, a un tempo cattolica 
e italiana, che contava uomini dotti, agricoltori esperti, sacerdoti, 
benefattori, perciò amata e rispettata. 

A lui, ispettore onorario bibliogrnfico, risailgono in notevole 
parte le iniziative volte a valorizzare la cittadina sua con i con
vegni di studio, le gare naziona[i di pittura estempornnea, la fon
dazione della Pinacoteca, i restauri della Rocca ma:latestiana, gli 
scavi. 

Aveva il culto delle memorie, sentiva con il Tommaseo, il 
dovere di ricercare nel passato il nostro avvenire. Perciò uscirono 
dalla 'Sua penna i volumi: La Casa dei Calboli, Gli Ordelaffi, Si
gismondo Malatesta (a puntate nel periodico « Il Corso ») e per la 
varietà dei suoi interessi la Guida di Rimini, Il Tempio Malate
stiano, la Guida di Verucchio e opuscoli diversi: ultima sua fatica 
il volume D'Annunzio e il mistero, H maggiore e più originale con
tributo allo studio del pensiero religioso del Poeta. 

Una bibliografia degli scritti - veramente auspicabile -
potrà offrire la misura e gli indirizzi dell'opera di Giuseppe Pecci 
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ella serie nutrita di indagini storiche e letterarie, sparsa in setti
n anali e quotidiani, in Numeri unici. 
rn Lavori nuovi rfìgurano in « Atti e Memorie della Deputazio
ne di Storia Patria per le Province di Romagna », « Studi Roma-
noli », « Quaderni della Rubiconia », nelle riviste «La Roma

gna », «V aldilamone », « Humilitas », « La Pié », « Ariminum », 
: Libertas Perpetua », «Nuova Antologia » ed altri ancora nelle 
collane paraUde di « Studi Romagnoli ». Soprattutto andrebbero 
raccolti in volumi gli scritti suoi, corredati da inediti, intorno ad 
Aurelio Bettola, Giovanni Pascoli, Renato Serra, Alfredo Panzini, 
Carlo Tonini, Gaetano Be1lucci, Giambatdsta Tasselli, Alberto 
Bacchi Della Lega. Paolo Amaducci, Girolamo Amati, e intorno 
al mondo delle lettere romagnole dell'Otto e Novecento. 

Questo lo studioso, l'amico, il cui spirito vive in noi a ren
dere meno amara la dipartita. 

ANTONIO MAMBELLI 
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OSSERVA TORIO METEOROLOGI CO 
«E. TORRICELLI» 

Sede: Via Manfredi, 4 
Posizione geografica: 
Latitudine N 44° 17' 8" 
Longitudine W Meridiano di M. Mario 

» E » » Greenvich 

Altitudine Osservatorio 
pozzetto barometria . 
eliofanografo 
capanna termo-igrom. 
trasmitente anemografo 

oo 
oh 

110 
oh 

34' 
2m 

53' 
4r 

slm 
» 
» 
» 
» 

0",5 
16s 
8" 
32s 

m 52,30 
» 52,70 
» 56,00 
» 53,70 
» 60,00 

L'Osservatorio è compreso nella rete nazionale dell'Ufficio 
Centrale di Meteorologia e èli Ecologia Agraria del Ministero del-
1' Agricoltura e Foreste ed in quella del Servizio Idrografico del 
Ministero dei Lavori Pubblici (Sezione Autonoma di Bologna); è 
stato inserito nella rete internaziona:le del « Decennio Idrologico 
Internazionale ». 

Le osservazioni vengono effettuate tre volte al giorno: ore 8 
ore 14, ore 19. 

L'andamento meteorologico locale è seguito, per quanto pos
sibile, con continuità, e le annotazioni dei fenomeni accidentali, o 
eccezionali, vengono comunicate tempestivamente agli Uffici Cen
trali interessati e all'Istituto Centrale di Statistica del Consiglio 
Nazionale delle Ricerche. 
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1968 Precipitazioni 

Massima 
in un Numero giorni con 

E giorno 

E 
Mese ~ Precipitazione Cll 

> 
CO ' Cll 

+-' Cll 8c: o 
E E Cll co f- ,co E e: g:.o +-' E E CO CO Cll .... 

CO ·.;::;E E ·- > "'O o :o §E CO 
D'l Cll D'l Cll e Cl. CO Cll o 

~- o D'l > g e: E e: ..Q .... +-' ..... ~ .... .... o.s CO o o ~ o Cll Cll ·;:: Cll Cll Cll o Al Al Al e: z e: Cll ('.) f- 00 z f- Cl. 
------------ -- ------------

Gennaio 35,8 7,4 8 12 10 - 4 5 3 - - 6 8 15 
Febbraio 59,4 13,4 22 21 13 1 19 - - - - 5 14 -
Marzo 3,0 1,2 9 5 2 - 5 - - - - 1 - -
Aprile 30,2 16,2 15 6 4 1 6 - - - - 1 - -
Maggio 124,4139,4 13 14 10 3 14 - - 1 1 - 1 -
Giugno 136,2 34,4 16 14 12 6 14 - - 1 5 - - -
Luglio 28,4 16,8 24 6 5 1 6 - - - - - 1 -
Agosto 124,2 26,6 7 14 12 5 14 - - 1 8 - - -
Settembre 54,4 27,8 1 10 7 1 10 - - - 5 - 1 -
Ottobre 50,8 24,0 16 7 6 2 7 - - - 2 - 7 -
Novembre 124,6 38,0 16 16 11 4 16 - - - - 4 9 -
Dicembre 87,6 40,6 9 12 10 3 10 2 - - - 8 15 1 

-- --------------------
Totale 859,0 Max in un 137 102 27 '"I 7 3 3 21 25 56 16 

Mediai giorno: 
mensile 71,58 40,6 

il 9-Xll 

1969 Precipitazioni 

I Massima 
in un Numero giorni con 

E giorno 

E 

Mese Cll Precipitazione Cll 

co > 
+-' Cll 8~ o 
f- .co E E E 

Cll 
~ +-' e: g:.o :;:::; E E E E 

CO CO Cll o CO ·- > "'O :o §E CO q o_ D'l Cll °'<ll e: Cl. CO Cll o 
+-' o D'l > g e: CO E e: ..Q .... +-' ........ 

:i CO ~ ~ ~ o Cll .... Cll ·;:: Cll Cll Cll o.s o Al Al Al e: z e: Cll ('.) f- 00 z f- Cl. 
------- ------------ ---------- ----

Gennaio 39,2 8,0 19 12 7 - 12 - - - - 16 14 -
Febbraio 110,4 40,4 4 18 11 2 11 2 5 - - 1 8 16 
Marzo 73,6 22,6 23 13 11 1 13 - - - 1 4 3 -
Aprile 102,8 32,4 14 12 10 4 12 - - - 3 - 2 -
Maggio 68,2 24,4 1 8 7 3 8 - - - 3 - 3 -
Giugno 40,0 9,6 5 13 9 - 13 - - - 4 - 1 -
Luglio 46,6 18,0 9 8 4 3 8 - - 2 2 - - -
Agosto 62,8 24,8 1 10 8 2 10 - - - 8 - - -
Settembre 52,0 24,2 9 9 6 2 9 - - 1 4 - 5 -
Ottobre 9,4 8,0 25 2 2 - 2 - - - - - 11 -
Novembre 80,8 22,4 22 14 8 4 14 - - - 1 2 11 -
Dicembre 81,2 22,6 19 13 8 4 4 3 6 - - 2 9 7 

-- ---------1- ---- ------
Totale 767,0 Max in un 132 91 25 116 5 11 3 26 25 67 23 

Mediai giorno: 
mensile 63,92 40,4 

il 4-11 I 



1968 Pressione barometrica zn mm ridotta a 0°C 

I 
Medie Valori estremi 

Mese Escur-

Decade Decade Decade sione 

I Il lii Mensili Max Data Min Data 

-------------

Gennaio 749,38 759,82 757,59 756,02 769,2 14 734,0 7 35,2 
Febbraio 757,51 753,31 755,69 755,50 767,8 1 746,6 16 21,2 
Marzo 754,21 755,02 763,09 757,62 771,2 27 740,7 11 30,5 
Aprile 755,80 758,85 756,95 757,20 766,3 10 748,7 3 17,6 
Maggio 756,15 755,61 756,09 755,95 762,5 24 749,5 12 13,0 
Giugno 755,87 756,07 758,26 756,73 761,8 27 753,1 9 8,7 
Luglio 758,53 754,38 758,66 757,19 762,9 9 751,1 11 11,8 
Agosto 753,98 754,25 755,78 754,70 762,5 21 745,2 14 17,3 
Settemb. 758,02 754,85 755,82 756,23 762,5 27 747,3 22 15,2 
Ottobre 759,39 761,87 760,37 760,53 769,5 21 753,3 25 16,2 
Novemb. 751.89 754,17 761,30 755,79 764,7 26 744,3 3 20,4 
Dicemb. 758,12 750,74 754,91 754,60 764,0 5 737,3 18 26,2 

Totali 9.078,85 9.068,94 9.095,51 9.078,06 Max anno Min anno Max 

Medie I 
771,2 734,0 anno 

756,57 755,75 757,96 756,76 il 27 marzo il 7 gennaio 37,2 

' 

1969 Pressione barometrica zn mm ridotta a 0°C 

Medie Valori estremi 
I Escur-

Mese sione Decade Decade Decade Mensili Max Data Min Data I Il lii 
-------------

Gennaio 758,83 750,16 762,95 757,50 768,2 22 741,1 15 27,1 
Febbraio 755,72 747,92 752,58 752,04 761,3 I 1 739,9 15 21,4 
Marzo 757,95 749,62 753,84 753,80 762,0 9 742,3 15 19,7 
Aprile 760,06 754,45 753,79 756,10 767,7 10 744,0 22 23,7 
Maggio 751,79 757,94 756,60 755,48 764,0 12 748,0 5 16,0 
Giugno 753,42 752,91 755,65 753,99 760,4 29 748,7 5 11,7 
Luglio 757,71 761,11 757,99 758,91 764,5 16 753,3 8 11,2 
Agosto 757,84 754,93 753,30 755,29 762,9 31 747,8 16 15,1 
Sette mb. 758,51 753,55 761,27 757,77 765,1 24 749,6 15 15,5 
Ottobre 761,95 759,98 761,67 761,22 770,0 27 754,7 30 15,3 
Novemb. 758,36 757,04 750,89 755,43 765,6 3 734,8 25 30,8 
Dìcemb. 750,97 753,96 754,48 753,18 762,3 3 740,2 5 22,1 

---
Totali 9.083,11 9.053,57 9.075,01 9.070,71 Max a1ino Min anno Max 

770,0 734,8 il anno 
Medie 756,92 754,46 756,25 755,89 il 27 ottobre 25 novemb. 35,2 
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1968 Temperatura 

Medie I 
Max Min ,,:_ Q) 

assoluta assoluta :i e 
Mese I 

u o 
<n·-
w"' 

I 
Ore 8 Ore 14 Ore 19 Max I Min I Diur-

na 
oc Data oc Data oc 

------------ - ------

Gennaio -0,25 4,24 1,77 5,27 -1,79 1,25 15,8 26 -10,2 12 25,0 
Febbraio 4,43 8,10 6,80 9,26 3,40 5,97 19,2 24 -2,6 1 21,8 
Marzo 7,72 15,26 11,57 16,22 5,99 10,37 24,8 31 -1,4 13 26,2 
Aprile 12,45 19,23 16,01 20,47 9,45 14,59 29,2 23 0,8 11 28,4 
Maggio 15,23 20,08 17,86 21,66 1 12,25 16,75 26,6 17 7,2 20 19,4 
Giugno 17,47 23,53 21,85 25,12 15,45 19,97 32,8 30 11,2 2 21,6 
Luglio 19,88 28,46 25,28 29,70 17,31 23,04 36,6 11 12,8 21 23,8 
Agosto 18,11 25,43 23,04 27,17 16,52 21,21 31,4 2 12,2 19 19,2 
Settemb. 16,35 23,49 20,59 24,94 14,91 19,20 27,8 2 10,6 25 17,2 
Ottobre 11,92 18,66 15,45 19,61 10,77 14,44 25,4 5 4,0 24 21,4 
Novemb. 7,37 11,13 8,99 12,17 5,98 8,63 23,6 3 -2,0 29 25,6 
Dicemb. 1,34 3,51 2,85 4,67 0,25 2,28 11,0 25 -5,0 30 16,0 

132,02
1

201,12 
-------- --

Somme 172,06 216,26 110,49 157,70 11 12 Max 
30,6 -10,2 anno 

Medie 11,00 16,76 14,34 18,02 9,21 13,16 agosto genn. 46,8 

1969 Temperatura 

Max 
I 

Min Medie ,,:_ Q) 

assoluta assoluta :i e 

Mese 
uo 
<n·-
w"' 

Ore 8 Ore 14 Ore .9 Max Min Diur-
na 

oc Data oc Data oc 
--------------------

Gennaio I 0,14 4,53 2,99 5,59 -0,90 1,95 12,4 14 -4,6 2 17,0 
Febbraio 0,81 4,17 2,74 5,19 -0,01 2,18 15,4 24 -5,4 11 208, 
Marzo 6,29 10,96 8,96 11,98 4,99 8,05 17,4 12 1,2 7 16,2 
Aprile 10,93 16,13 13,12 17,38 8,10 12,38 26,0 27 1,6 20 24,4 
Maggio 17,50 23,30 20,50 24,60 14,50 19,26 31,2 14 8,6 7 22,6 
Giugno 19,05 24,01 21,14 25,51 14,99 20,17 30,2 18 9,6 6 20,6 
Luglio 21,44 27,89 25,50 29,59 17,77 23,58 35,4 18/29 10,2 10 25,2 
Agosto 21,39 26,97 23,86 28,42 17,66 22,83 34,2 15 11,8 28 22,4 
Settemb. 17,25 23,47 20,70 24,97 14,99 19,48 29,6 4 11,8 19 17,8 
Ottobre 11,73 19,84 15,54 20,81 10,33 14,61 24,4 2 

I 7.2 
28 17,2 

Novemb. 8,11 12,82 10,51 13,85 6,65 9,78 22,8 13 -0,2 28 23,0 
Dicemb. 1,14 3,82 2,37 4,65 0,02 2,05. 7,4 22 -3,2 26 10,6 

------ - -- --
Somme 135,78 197,91 "'·'r'·" 109,09 156,32 18/29 

11 IM" 35,4 -5,4 anno 
Medie 11,32 16,49 13,99 17,71 9,09 13,03 luglio febbr. 40,8 
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1968 Temperatura 

N. dei giorni con temperatura I 
---

Mese 
Max Min Max Min Max Min Max Min 

<+6°C <O"C <3°C <O"C <-10° >WC >35°C >20°C 

'~ ---------------------

Gennaio 17 17 30 2 1 - -

Febbraio 4 3 11 11 - - - -
Marzo - - 8 - - - - -
Aprile - - 2 - - 6 - -
Maggio - - - - - 3 - -
Giugno - - - - - 15 - 2 
Luglio - - - I - - 27 3 6 
Agosto - - - - - 25 - -
Settembre - - - - - 15 - -
Ottobre -

I 

- - - - 1 - -
Novembre 2 1 10 - - - - -
Dicembre 24 12 26 - - - - -

---'---------------------
37 I 33 87 13 1 92 3 8 

I 

1969 Temperatura 

N. dei giorni con temperatura 

Mese 
Max Min Max Min Max Min Max Min 

<+6°C <O"C <3°C <0°C <-10° >25°C >35°C >20°C 

------------

I 

Gennaio 20 18 31 - - - - -

Febbraio 19 14 24 - - - - -
Marzo - - 10 - - - -

Aprile - - 2 - 2 - -
Maggio - - - - 14 - -
Giugno - - - - - 19 - -
Luglio - - - - - 25 2 6 
Agosto - - - - - 23 - 10 
Settembre - - - - - 13 - -

Ottobre - - - - - - -
Novembre 1 1 5 - - - - ' -
Dicembre 23 12 31 - - I 

--------- --=---=-1--=-1 63 45 103 - 96 2 16 
I I 
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1968 Stato del!' atmosfera 

Percentuali medie Medie Nebulosità media N. giorni 
di umidità relativa giorn. con cielo 

Mese ten- o 
si on e ro o t'. Ore Ore Ore Diur- Ore Ore Ore E e o 
del va- ~ 

....., Q) 

8 14 19 8 14 19 :J ({J CL na o Q) 
E o po re ({J (.) 

--,_ ---- -- -------- - - -

Gennaio 69,77 59,61 67,61 65.67 3,47 7,06 5,84 5,29 6,06 5 16 10 
Febbraio 81,52 71,59 75,86 76,32 5,56 8,59 8,34 8,17 8,36 1 6 22 
Marzo 62,97 42,32 53,03 52,76 5,23 3,74 4,10 3,74 3,85 12 16 3 
Aprile 63,63 42,03 52,67 52,77 6,92 4,23 5,07 4,67 4,66 10 14 6 
Maggio 67,39 49,60 59,12 58,72 8,72 6,74 7,19 6,41 6,72 2 17 12 
Giugno 73,20 52,63 60,73 62,21 11,23 5,70 6,36 5,13 5,73 7 14 9 
Luglio 66,52 39,90 50,51 52,32 11,60 1,65 3,32 3,19 2,73 17 12 2 

Agosto I 77,58 51,71 59,77 63,02 12,23 3,71 6,42 5,55 5,23 6 17 8 
Sette mb. 77,97 53,40 65,00 65,47 11,30 4,87 5,97 4,97 5,26 7 16 7 
Ottobre 79,29 59,84 74,48 71,21 9,23 5,93 5,90 5,39 5,74 7 11 13 
Novemb. 77,90 67,50 77,90 74,43 6,54 7,33 7,00 6,30 6,88 4 10 16 
Dicemb. 78,58 73,10 76,77 76,15 4,28 8,45 8,26 9,00 8,57 1 9 21 

------------------ - -- -

Somme 876,32 663,23 773,45 771,05 96,31 68.0T'·" 67,81 69,79 79 158 129 

Medie 73,03 55,27 64,45 64,25 8,03 5,67 6,15 5,65 5,82 

1969 Stato del!' atmosfera 

Percentuali medie Medie Nebulosità media N. giorni 
di umidità relativa giorn. con cielo 

Mese ten- o 
si on e ro o ....., 

Ore Ore Ore Diur- Ore Ore Ore E e o 03 "' relv.- ~ 
....., 

8 14 19 8 14 19 :J ({J CL 

o Q) .E o po re ({J (.) 

- ---- ,_ 

Gennaio 79,42 68,74 74,93 74,37 4,12 6,61 6,61 6,19 6,47 7 9 15 
Febbraio 80,00 70,46 75,43 75,30 4,22 8,18 8,32 7,57 8,02 2 8 18 
Marzo 78,77 61,42 68,16 69,45 5,85 7,55 7,61 6,61 7,26 4 10 17 
Aprile 66,80 52,47 63,10 60,79 6,91 5,91 6,40 6,50 5,99 8 9 13 
Maggio 68,77 52,97 61,29 61,01 10,68 5,77 5,54 5,87 5,73 7 15 9 
Giugno 62,13 49,13 60,00 57,08 10,59 4,10 6,20 6,10 5,47 5 16 9 
Luglio 62,58 43,39 50,42 52,14 11,90 3,52 4,71 4,06 4,10 15 10 6 
Agosto 63,97 46,74 56,29 55,67 12,20 4,26 5,68 5,13 5,02 6 20 5 
Settemb. 80,13 58,13 73,17 70,48 12,48 4,13 5,63 4,43 4,73 10 11 9 
Ottobre 82,16 57,81 75,00 71,66 9,45 3,48 3,81 1,71 3,00 16 13 2 
Novemb. 80,40 66,10 75,83 74,11 7,08 7,07 7,53 6,40 7,00 4 9 17 
Dicemb. 83,29 76,29 81,58 80,39 4,39 7,93 7,61 7,48 7,68 2 9 / 20 

Somme 888,42 703,65 825,20 802,45 99,87 67,67 75,65 68,05 70,47 86 1391140 

Medie 74,04 58,64 68,77 66,87 8,32 5,64 6,30 5,67 5,87 
I 
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1968 Venti 

Media 
Max velocità 

I 

Max velocità 
Vento 

gior- Media in un'ora delle raffiche 
Mese sfilato 

km naliera oraria 
km km/h data ora prov. km/h data ora prov. 

·-------------------

Gennaio 5.464,08 176,26 7,34 33,00 26 19 o 62,0 26 14 o 
Febbraio 3.456,24 119,19 4,97 20,80 20 12 so 33 20 12 so 
Marzo 5.688,96 183,48 7,65 35,20 18 12 so 56 22 23,30 so 
Aprile 5.428,40 180,28 7,51 31,60 3 19 so 52 30 13,45 so 
Maggio 5.632,32 181,69 7,50 45,60 6 9 so 54 6 8 so 
Giugno 4.339,20 144,64 6,03 24,20 21 11 so 35 21 10 so 
Luglio 5.487,76 177,02 7,36 28,00 21 18 o 40 15 14 so 
Agosto 5.156,40 166,33 6,93 35,00 7 1 NO 54 3 

120 so 
Settemb. 4.467,60 148,92 6,21 22,80 22 15 so 37 22 13,30 so 
Ottobre 3.559,20 114,81 4,78 19,20 16 19 NO 39 

I 
16 118,30 NO 

Novemb. 4.077,60 135,92 5,66 20,80 5 16 o 30 3 11 so 
Dicemb. 3.309,60 106,76 4,45 17,00 9 9 NO 32 9 14 NO 

--
Anno 56.067,36 1835,30 76,39 

Max nell'anno Max nell'anno 

I 
Medie 152,94 6,37 45,6 il 6 maggio 62,0 il 26 gennaio 

1969 Venti 

Media 
Max velocità 

I 
Max velocità I 

Vento gior- Media 
in un'ora delle raffiche 

I Mese sfilato 
km naliera oraria 

km km/h data ora prov. km/h data ora prov. 

---------------------

Gennaio 2.433,60 78,50 3,27 20,20 9 5 NO 12,0 24 21 NO 
Febbraio 2.179,20 77,83 3,24 28,20 24 12,30 NO 20,2 24 12 NO 
Marzo 2.296,80 74,09 3,09 24,20 12 15 so 31 23 18 NO 
Aprile 2.990,40 99,68 4,15 22,40 13 4 so 70 13 3,40 so 
Maggio 2.382,00 76,64 3,20 39,00 29 16,30 so 63 31 14 so 
Giugno 3.249,60 108,32 4,51 28,60 19 12,30 so 53 19 12,10 so 
Luglio 2.415,60 77,92 3,25 32,40 8 12 so 65 9 14 NO 
Agosto 3.698,16 119,30 4,97 36,00 8 2 NE 65 16 15 NE 
Settemb. 3.592,80 119,76 4,99 18,60 15 16,30 so 42 15 16 so 
Ottobre 3.974,40 128,21 5,34 14,60 16 10,30 NO 30 10 16 NO 
Novemb. 4.224,00 140,80 5,87 35,60 26 7 so 89,5 24 17 so 
Dicemb. 5.145,60 165,99 6,92 23,20 19 12 NO 56 16 12 NO 

Anno 38.582, 16 1267,24 52,80 

Medie[ 
Max nell'anno Max nell'anno 

105,60 4,40 39,00 il 29 maggio 89,50 il 24 novembre 
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Direzione di provenienza dei venti e numero delle osservazioni 

1968 (3 giornaliero: ore 8-14-19) 

Mese N NE E SE s so o NO 

Gennaio 2 1 4 4 1 28 15 37 1 
Febbraio 1 10 7 8 6 9 14 30 2 
Marzo 7 9 20 10 5 29 8 4 1 
Aprile 2 5 29 12 2 29 5 4 2 
Maggio 5 7 24 5 4 23 12 12 1 
Giugno 1 12 18 9 4 25 5 16 
Luglio 11 20 18 5 27 2 10 
Agosto 9 19 11 8 31 2 13 
Settembre 11 16 7 8 28 6 13 
Ottobre 7 9 13 33 5 22 3 
Novembre 2 5 5 3 20 22 30 3 
Dicembre 3 3 1 7 33 43 3 

Somme 23 87 171 103 46 289 129 234 16 

Direzione di provenienza dei venti e numero delle osservazioni 
1969 (3 giornaliero: ore 8-14-19) 

Mese N NE E SE s o NO Calma 

Gennaio 2 6 8 7 49 21 
Febbraio 3 2 1 7 11 9 42 8 
Marzo 4 3 13 16 7 4 21 25 
Aprile 1 3 16 19 1 13 37 
Maggio 1 19 2 2 15 6 6 42 
Giugno 18 29 2 7 33 
Luglio 25 11 2 8 43 
Agosto 5 9 14 4 6 44 
Settembre 2 5 10 2 18 50 
Ottobre 3 12 6 16 53 
Novembre 3 23 1 14 46 
Dicembre 2 4 2 46 39 

Somme 12 18 112 163 46 
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PUBBLICAZIONI RICEVUTE 
negli anni 1968-69 

dalla Società: 

Accademie e Istituti di cultura, Leggi istitutive e statuti, voll. 2, 1969. 
Accademie e Istituti di cultura, Situazione al I novembre 1968; Idem 

1969. 
Accademie e Biblioteche d'Italia, a. 1968, 1969. 
Atti della Fondazione Giorgi e contributi dell'Istituto Naz. di Ottica, 

a. 1968, 1969. 
Bollettino d'Informazione: Amm.ne Prov. di Ravenna, a. 1968, 1969. 
Accademia Virgiliana, Atti e Memorie, vol. XXXVI, 1968. 
Bollettino Italiano, a. 1968, 1969. 
Annali dell'Università di Lecce - Facoltà di Lettere e Filosofia e di Ma

gistero, vol. I (1963-64), vol. II, (1964-65), vol. UI (1965-66 e 
1966-67). 

Il Corriere - Unesco, a. 1968, 1969. 
Notiziario quotidiano U.S.I.S., a. 1968, 1969. 
Il Melazzo - Forlì, a. 1969. 
Le naturiste canadien, Quebec, a. 1968, 1969. 
Levopis-Slovenke Akameije Znatusti in Umesnosti, Lubiana, a. 1968, 1969. 
Études d'histoire de la science et de la technique, Organon, Varsavia, 

a. 1968, 1969. 

Kwartalnik - Historii Nanki i T echniki, Varsavia 1968-1969. 

ALFONSO MoRSELLI, Osservazioni su una lettera inedita di Don Gio
vanni Verità, Bologna, Tip. Moderna, 1969. 

C. NOGAREDA, Reacciones de superficie solido-gas Efforescencia del Aci
do Borico, Salamanca 1956. 

Vm CoR,"lACCHIA, Alcune espressioni di medicina nell'arte del Medioevo, 
Roma 1968. 

ETTORE CARRUCCIO, Saggi su G. Galilei, Firenze 1967. 

UGO PrAZZA, Giovanni Collina, in «Minerva Medica», n. 9, 1969. 

NERIO TEBANO, Franco Gentilini, in « Al 2 », a. II, n. 9-10-11. 
TEXTY, O 69, Prato 1969. 
Il Lamone, Faenza, a. 1968, 1969. 
PIERO ZAMA, L'anno vittorioso: 1918, Roma 1969. 

ENNIO GoLFIERI, La casa faentina dell'Ottocento, Esemplare n. 121, 
Faenza, Litografie Artistiche Faentine e Stabilimento Grafico F.lli Lega, 
1969. (Dono della Cassa di Risparmio di Faenza). 

- 65 -



dagli Osserva tori: 

SMITHSONIAN ASTROPHISICAL OBSERV ATORY 

Special Report 

N. 260-261-262: F. W. STECKER, The Production of Cosmics Gamma in 
Cosmic-Ray Collision. HI-IV-V. 

N. 255: C. SAGAN - J. B, PoLLACK, A Windblown Dust Model of Mar
tian Surface Features and Seasonal Changes. 

N. 258: C. SAGAN - J. B. PoLLAC , An Analysis of Martian Photometry 
and Planimetry. 

N. 256: Catalog of Precisely Reduces Observations. 
N. 254: G. S. HAWKINS - I. C. BROWN, A Comprehensive Study of the 

Characteristics of Meteor Echoes-I. 
N. 264: C. A. LUNDQUIST, Geodetic Satellite Result Dusing 1967. 
N. 273: R. E. McCRISKY - A. PosEN, Prairie Network Meteor Data. 
N. 274: S. L. LrusKY, Calcium Line Formation in the Solar Chromosphe

re, Vol. 1, 2, 3. 
N. 268: C. R. CHAPMAN - J. B. POLLACK - C. SAGAN, An Analysis of the 

Mariner 4 Photography of Mars. 
N. 246: W KoHNLEIN, On the Gravity Gradient at Satellite Altitudes. 
N. 263: C. S. NrLs SON - R. B. SouTHWORTH, T he Flux of Meteors and 

Meteoroids in the Neighborhood of the Earth. 
N. 267: 1D. PrTMAN - B. ZucKERMAN, Effective Thermal Condictivity of 

Snow. 
N. 270: R. E. McCROSKY, Meteors Withous Sodium. 
N. 277: n. R. HEARN, A Search for Cosmic Gamma Radiation. 
N. 881: H. E. MrTLER, Matter and Radiation in Cosmology. 
N. 282: R. J. DAvrs, The Celescope Experiment. 
N. 279: Z. CEPLECHA, Discrete Levels of Meteor Beginning Height. 
N. 269: K. LAMBECK, Irregular Atmospheric Effects an Satellite Obser-

vation. 
N. 280: R. E. McCROSKY, Distribution of Large Meteoric Bodies. 
N. 278: G. E. O. GrACAGLIA, Secular Motion Resouant Asteroides 
N. 288: R. E. McCROSKY - Z. CEPLECHA, Photographic Networks for Fi-

rebolls. 
N. 284: D. MoRRISON, Martian Surface Temperatures. 
N. 266: A. GrRNIUS - W. L. JoNGHIN, Optical Simultaneous Observations. 
N. 292: D. MoRRISON, Temperature Distribution of The Moon. 
N. 285: S. E. HAMID, First-Order Planetary Theory. 
N. 293: D. M. PETERSON, The Balmer Lines in Early Type Stars. 
N. 286: B. KoLACZEK, Selenocentric and Lunar Topocentric Spherical 

Coordinates. 
N. 295: Y. KozAr, Revised Zonal Harmonics in the Geopotential. 
N. 297: F. W. WRIGHT - P. W. HonGE - C. C. LANGWAY, Further Measu

res of the Composition of Dust Particles. 
N. 299: S. E. HAMID, Influence of a Cometery Belt on Uranus and Nep

tune. 
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N. 287: Satellite Orbita! Data - Catalog 0-18. 
N. 283: E. M. GAPOSCHKIN - J. P. WRIGHT, Genera! Relativity in 

Satellite Orbits. 

Reprint 

B. G. MARSDEN, Comets and Nongravitational Forces. 
R. E. CROSKY, Orbits of Photographic Meteors. 
R. W. NoYES - J. M. BECKERS - F. J. Low, Observational Studies of the 

Solar Intensity in the Far I nfrared an Millimìter Regions. 
F. L. WHPPLE, The Meteoric Enviromment of the Moon. 
C. S. NrLSSONAND - R. B. SouTHWORTH, The Flux of Meteor and Micro-

meteoroids in the Neighborhood of the Earth 
B. G. MoRSDEN - K. AKSNES, The Orbit of Periodic Comet Kearns-Kwee. 
A. F. Coo1<:, The Phisical Theory of Meteors. 
GIORGIO FIOcco, On the Production of Jonization by Micrometeorites. 
F. L. WHIPPLEG Meteor Dynamics. 
F. L. WmPPLE, Oripins of Meteoritic Materia!. 
F. W. STECKER - S. TsuRUTA - G. G. FAZION, The Effects of the Decay 

of Nucleon Isobars and Hypiirons on the Cosmic Gamma-Ray Spec
trum. 

G. G. FAZIO. Solar Gamma Ray and Their Correlation With Space and 
G~01md-Based Observations. 

G. G. F1>zro - H. F. Hi:.:LMKEN, Application of the vidicon spark chamher 
to f!,amma-ray astronomy /rom high altitude ballons and satellites. 

G. G. FAZIO - H. F. HELMKEN - S. J. CAVRAK - ]R., D. R. HEARN, Searck 
far cosmic gamma radiation with a vidicon sparck chamber. 

Astronomica! Papers Translated from the Russian: 

K. I. NrKOLSKAYA, Observations of Chromospheric Specules in the Hs 
and I 3888. 65 A Lines. 

STUART W. KELLOGG, Observation of Artifical Earth Satellites. 

Special Report 

N. 275-276: Catalog of Precisely Reduced Observation - Catalog of Satel
lite Orbita! Data (Material prepared under supervision of 
Mrs. Beatrice Miller; data division). 

N. 271: L. SEHMAL, The Motion of a Charged Satellite in the Earth's 
Magnetic Field. 

N. 302: S. E. HAMID, Secon-Order Planetary Theory - Part I. 
N. 303: E. H. AvRETT - R. LOESER, Formation of Line and Continuous 

Spectra I. Source - Function Calculatìons. 
N. 304: A. F. CooK - F. A. FRANKLIN, The Effect of Meteoroidal Bo.m

bardment on Saturn's Rings. 

Reprint 

C. H. LuNDQUIST, Results from Photographic and Laser Tracking Systems. 
K. HARAMUNDANIS, Experience of the Smithsonian Astrophisical Observa-

tory in the Consruction and Use Star Catalogues. 
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C. PAPALIOLIOS - N. P. CARLETON - P. HoROWITZ, W. LILLER, Optical 
Search far Pulsations /rom Pulsating Radio Source GP 1919. 

C. G. LEHR - L. A. MAESTRE - P. H. ANDERSON, Satellite Ranging With 
a Laser and the Correction for Atmospheric Refraction. 

DAVI MoRRISON - CARL SAGAN, The Microwave Phase Effect of Mercury. 
A. DALGARNO - W. D. DAVISON, Long-range interaction of alkali metals. 
}AME B. PoLLACK - CARL SAGAN, An Analysis of the Mariner 2 Microwave 

Observation of Venus. 
CARL SAGAN, An Estimate of the Surf ace Temperature of Venus I ndipen-

dent of Passive Microwave Radiometry. 
F. L. WIPPLE, Acquisition of Optical far Geodetic Satellite Program. 
F. H. FRANKLIN, Two-Color Photoelectric Photometry of the Earthshine. 
L. G. }AcCHA, Atmospheric Structure and Composition. 
}AMES B. PoLLAK - CARL SAGAN, A Critica! Test of the Blectrical Di-

scharge Model of the Venus Microwave Emission. 
CARL SAGAN, Life an the Surf ace of V enus? 
HAROLD MoROWITZ - CARL SAGAN, Lif e in the Clouds of V enus? 
GERALD S. HAWKINS, Stonehenge 56 Year Cycle. 
P. G. BuRKE - S. H. TAIT - A. DELGARNO, The First Order Long-Ranger 

I nteraction Between Ato.ms. 
CARL SAGAN, Jovian Atmosphere: Near-Ultraviolet Observation Features. 
CARL SAGAN - JosEPH VEVERKA, Martian Ionosphere: A Component Due 

to Salar Protons. 
A. DALGARNO, Some Problems in Planetary Atmospheres Involing Colli

sion Processes. 
CARL SAGAN - ELLIOTT C. LEVINTHAL - JosHUA LEDERBERG, Contamination 

of Mars. 

K. L. BELL - A. DALGARNO - A. E. KINGSTON, Penning Ionization by me
tastable H elium atoms. 

A. DALGARNO - T. G. DEGGEN, Erratum Electron Cooling in the Upper 
Atmosphere. 

OwEN GINGERICH, Appli.cations of High-speed Computers to the History 
of Astronomy. 

CARL SAGAN, An Estimate of the Surf ace Temperature of Venus I nde
pendent of Passive Microwave Radiometry: A Correlation. 

G. A. VICTOR - A. DELGARNO - A. J. TAYLOR, Dipole Properties of the 
Matastable States of Helium. 

DAVID MORRISON, On the I nterpretation of Mercury Observations at 
Wavelengts of 3.4 and 19 mm. 

G. M. STACEY - A. DALGARNO, Dipole Spectrum of Lithium. 
L. G. JACCHIA - JACK W. SLOWEY, Diurna! and Seasonal Latitudinal Va

riations in the Upper Atmosphere. 
A. DALGARNO - A. S. DICKINSON, Hidrogen Ion Cooling in Helium Gas. 
G. W. F. DRAKE - A. DALGARNO, The Two-Photon Decay of Metastable 

Triplet Helium. 
EMMANUEL PoULLE - OWEN GINGERICH, La position des planets au 

moyen age: Application du calcul electronique aux tables Alphon
sines. 
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A. DALGARNO - T. C. DEGGES, Electron Cooling in the Upper Atmosphere. 
LUIGI G. JACCHA, Recent Results in the Atmospheric Region Above 

200 Km. and Comparisons With Cira 1965. 
LUIGI G. JACCHIA, Upper Atmosphere Temperature. 
WILLIAM M. lRVINE - JAMES PoLLACK, Infrared Optical Properties of 

Water and Ice Spheres. 
E. M. CAPOSCHKIN - G. VEis, Coparison of and Results Obtained /rom 

Observing Syste.ms. 
E. M. CAPOSCHKIN, Satellite Orbit Analysis at Smithsonian Astrophirical 

Observatory. 
G. CoLOMBON - F. A. FRANKLIN - C. M. MuNFORD, On a Family of 

Periodic Orbits of the Restricted Three-Body Problem and the Que
stion of the Gaps in the Asteroid Belt and in Saturn's Rings. 

J. A. Woon, The early thermal history of Planets: evidence /rom me
teorites. 

URSULA B. MARVIN - MARCO T. EINAUDI, Black, magnetic spherules /rom 
Pleistocene and recent beach sands. 

B. N. KHARE - S. S. MITRA - G. LENGYEL, Infrared and Dielectric Studies 
of Chloroform as Proton Douor in Hydrogen-Bond Formation. 

0AK:LEY H. CRAWFORD - A. DALGRADO - P. B. HAYS, Electron Collision 
Frequencies in Palar Gases. 

C. D. H. CmscHLM - A. DALGRADO - F. N. INNES, Correlation Energies 
of the Litium Sequence. 

S. E. STROM - D. M. PETERSON, Surface-Gravity Determinations far Main
Sequence B Star. 

W. KALKOFEN, Deviation far LTE in Stellar Photospheres. 
C. A. WHITNEY, Phisical Basis far the Interpretation of the Continuous 

Spectra of Pulsating Variable Stars. 
DuANE CARBON - OwEN GINGERCH - RoBERT KuRucz, Effects of Line 

Blauketing on the Solar Windows. 
Y. M. CHAN - A. DALGARNO, The Thired - arder interaction energy betwen 

atoms. 
G. B. BYLICKI - D. G. HuMMER, Spectral Line Formation in Variable

Property Media: The Riccati Method. 
OwEN GINGERINCH - JoN C. RICH, The Far Ultraviolet Spectrum of 

the Sun. 
CARL J. HANSEN - SACHIKO TsuRUTA, Vibrating Neutron Stars. 
CHARLES J. BARTLETT, Nonadiabatic Behavior of Plasma Oscillations. 
C. H. DuGAN, Metastable Mulecules in a Nitrogen Afterglow. 
OwEN GINGERCH - C. [)E JAGER, The Bilderbery Model of the Photo

sphere and Low Chro:mosphere. 
S. E. STROM, Departures /rom LTE in G-and K-Star Atmosphere. 
JoN A. Woon, Chondrites: Their Metallic Minerals, Thermal Histories, 

and Parent Planets. 
DoNALD E. BROWNLEE - PAuL W. HonGE - FRANCES W. WRIGHT, Gemini-

12 Meteoritic-Dust Experiment Results. 
E. S. FIREMAN - J. DE FELICE, Rare Gases in Pheses of the Deelfontein 

Meteorite. 

- 69 -



G. H. MEGRUE, Isotope Analysis of Rare Gases With a Laser Micro
probe. 

MATTHAIS F. CoMERFORD - RoBERT H. McCoKELL - SAMUEL W. TISHLER, 

A New Octahedrite from Sout Africa. 
JoN A. Woon, Olivine and pyroxene composition in Type II carbona

cens chondrites. 
JoN A. Woon, Criticism of Paper by H. E. Suessand H. Wanke, «Meta

morphosis and Equilibration in Chondrites ». 
R. McCoRKEL - E. L. FIREMAN - C. C. LANGWAY JR., Aluminium-26 and 

Beryllium-10 in Geenland Ice. 
E. L. FIREMAN, Radioactivities in Meteorites and Cosmic-Ray variations. 
D. TILLES, Extraterrestrial Exces 36Ar and 38Ar concentrations as Pos

sible Accumulation-Rate Indicators far Sea Sediments. 
DAVI W. PARCKIN - DoND TILLERS, Influx Measurements of Extraterre

strial Material. 
PETER S. CoNTI - STEPHEN E. STROM, The Early a Star II. Model Atmo

sphere Abundance Analysis of Eight, Star in the Pleiades. 
E. H. AvERT - W. KALKOFEN, Trousfer of Line Radiation by Multilevel 

Atoms. 
E. E. STROM - K. M. STROM, The Helium Content of Sudwarfs. 
HENRI E. MILLAR, Tota! Binding Energy of Electrons in a Neutral Atom. 
JuDITH G. CoHEN - STEPHEN STROM, Analysis of F and G. Subdwarfs. 

II. A Model-Atmosphere Abundance Analysis of the Subdwarfs 
HD140283 and HD19445. 

LEON CoHEN - MYRON LECAR, Approach to Equilibrium of a One Dimen
sionai Self Gravitating Gas. 

RoBERT O. DoYLE, The Astrophisycal Significance of the Continuous 
Spectrum of the Hidrogen Quasi-Molecule. 

PETER D. UsHER - CHARLES A. WHITNEY, Non Linear Pulsations of Di
crete Stellar Models I. First-Order Asymptotic Theory of the One
Zone Model. 

STEPHEN P. MoRAN - RoBERT L. KuRucz - K. M. STROM - STEPHEN E. 
STROM, The Racket Ultraviolet Spectra of a Stars. 

JuDITH G. CoHEN, Analysis of F and G Subdwarfs. III. an Abundance 
Analysis of the Subdwarf µ Cassiopeia. 

DAvrn W. LATHAM, Some Performance Data far Eastman Kodak Ila 
Emulsion. 

S. E. STROM - O. GINGERICH - K. M. STROM, On the Composition of 
Sirius Revisited. 

A. R. LEE - N. P. CARLETON, Excitation of N+2 Ions by Electrons of Near 
T hreshold Energies. 

MYRAN LECAR, A Comparison of Eleven Numerical Integrations of the 
Same Gravitational 25-Rody Problem. 

A. DALGARNO - G. A. VICTOR, Van der Waal Coefficients of the Ground 
and Metastable Stars of He and Li+. 

N. P. CARLETON, Energy Tranfert to and Through Jonospheric Electrons. 
A. DALGARNO, Radiative Transitions. 
S. E. STROM, On the Variation on the Microturbulence Parameter With 

Chemical Composition. 
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RoBERT L. KuRucz, A Matrix Method of Calculating the Source Function, 
Mean Intensity, and Flux in a Model Atmosphere. 

S. E. STROM - K. M. STROM, Effect of Silicon Opacity on B- and A-Star 
Atmospheres. 

N. P. CARLETON - A. SHARMA - R. M. GoonY - W. L. LrLLER - F. L. 
RoESLER,Measurement of the Abundance of C02 in the Martian 
Atmosphere. 

S. E. STROM, Model Atmosphere for RR Lyrae Stars. 
S. E. STROM - K. M. STROM, The Effect of Lyman-Alpha Wing Opacity 

on the Temperature Scale and Helium Content for Subdwarfs. 
M. R. FLAMMERY, Theorical and Experimental Three Jonic Recombination 

Coefficients. 
A. DALGARNO - G. W. F. DRAKE - G. A. VrcTOR, Nonadiabatic Long-Range 

Forces. 
B. G. MARSDEN, Report on the Progress of Astrono.111y. 
S. E. HAMID - B. G. MARSDEN - F. L. WmPPLE, Infiuence of a Come! 

Belt beyond Neptune on the Mobion of Periodic comets. 
D. H. MENZEL, Temperature Distribution of the Moon. 
MAX KROOK - G. B. RYBICKY, Radiative transfer in fiu.ctuating Media. 
M. LECAR, An Exactly Soluble Problem of radiative Transfer Without 

Redistribution in Frequency in an Inomogeneous Atmosphere. 
G. W. F. DRAKE - G. A. VrcTOR - A. DALGARNO, Two-Photon Decay of 

the Singlet and Triplet Metastable States of Helium-like J ons. 
A. DALGARNO, Radiative Transitions. 
A. DALGARNO - G. W. F. DRAKE, Two-Photon and Forbidden Single

Photon Transition Probabilities in Helium-like Jons. 
A. DALGARNO, In/rare day and night airglow of the Earth's upper 

atmosphere. 
G. W. F. DRAKE, Singlet-Triplet Mixing in the Helium Sequence. 
M. MÉNON, Rates of Escape /rom Isolated Cluster With an Arbitrary 

Mass Distribution. 
E. L. FrnEMAN, Studies of Materia! Palar Ice. 
DoNALD E. BROWNLEE - PAUL W. MoDGE, Upper Limits of the Micron 

and Submicron Particle Flux at Satellite Altitude. 
PAUL W. HoDGE - FRANCES W. WRIGHTG Studios of Particle for Extra· 

terrestrial Origin. 
R. H. McCoRKELL - E. L. FrnEMAN - J. D'AMICO, Radioactive Isotopes 

in Roba West and Other Iran Meteorites. 
JAY M. PAsACHOFF - RoBERT W. NoYER - JACQUES M. BECKERS, Spectral 

Observations of Specules at two Heights in the Solar Chromosphere. 
DAVID MoRRISON - EDWARD H. GREENBERG, Hypersensitization of Infra

red - Sensitive Photographic Emulsion. 
PAUL W. HoDGE - FRANCES W. WRIGHT, Studies of the Large Magellanic 

Cloud X. Photometry of Variable Stars. 
C. S. HrGGINS - L. H. SoLOMON - F. M. BATESON, Optical and Radio 

Observations of the Flare Star UV Ceti in Australasia During Sep
tember-October 1967. 

G. G. FAZIO - H. F. HELMKEN - G. H. RIEKE - T. C. WEEKES, Upper 
Limits to Gamma Ray Fluxes /rom Three Pulsating Radio Sources. 
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M. V. K. APPARAO, Upper Limits on Low Energy Cosmic Ray Proton 
and Heavy Nuclei in Interstellar Space. 

M. V. K. APPARAO, Upper Limits on Universal Microwave Radiation below 
À=l,7 mm. 

G. H. RIEKE - T. C. WEEKES, Production of Cosmic Gamma Rays Compton 
Scattering in Discrete Sources. 

G. G. FAZIO - H. F. HELMKEN - G. H. RIEKE - T. C. WEEKES, A Search 
fo Discrete Sources of Cosmic Gamma Rays of Energies Near 
2X1012 e V. 

D. HEARN, Consistent Analysis of Gamma-Ray Astronomy Experiment. 
M. V. KRISHNA APPARAO, Gamma Radiation /rom NP 0532. 
B. G. MARSDEN, Comets and Nongravitational Forces. II. 
E. L. FIREMAN, Freshly Fallen Meteorites from Portugal and Mexico. 
M. F. CoMERFORD, Phosphide and Carbide Inclusions in Iran Meteorites. 
G. H. MEGRUE, Distribution and Origin of Primordial Helium, Neon, and 

Argon in the Fagetteville and Kapoeta Meteorites. 
L. G. ]ACCHIA, The Neutra! Atmosphere Above 200 Km.: A Progres 

Report. 
J. W. SLOWEY, The Effect of Solar-Radiation Pressure of Determination 

of the Semimajor Axi in Satellite-Orbit Computation. 
KAREM M. STRoM, Detailed Analyses of the Peculiar A Stars. I. the 

Manganese Sters. 
PAUL W. HODGE - FRANCES W. WRIGHT, A Semimpirical Estimate of 

the Micrometeorite Flux with the Earth's Surface and its Implications. 
A. DALGARNO, Inelastic Collisions at Low Energies. 

NATI ON AL RADIO ASTRONOMY OBSERV ATORY - GREEN BANK 

Reprint Series B 

N. 87: B. G. CLARK - M. H. CoHEN - D. L. ]ANCEY, Angular Size of 
3C 273 B. 

N. 88: PATRICK PALMER - B. ZucKERMAN - H. PENFIELD - A. E. LrL

LEY, Detection of a New Microweve Spectral Line. 
N. 89: J. ScHERAML - Z. TuRLO, Polarization of Cygnus a at 1.5 Cm 

W avelength. 
N. 90: SEBASTIAN VON HoERNER, Homologous Deformations of Til

table T elecsopes. 
N. 91: T. K. MENON, The Radia! Velocity of the Orion Nebula /rom 

Radio Observatory. 
N. 92: M. M. DAvrs - ]EANNETTE K. MERKELIJN, Dual-Beam Observa

tion at 1417 MHz of the Region of the North Palar Spur. 
N. 93: MoRTON S. RoBERTS, The Hydrogen Distribution in Galaxies. 
N. 94: P. G. MEZGER - J. ScHRAML - YERVANT TERZIAN, Galactic H-II 

Regions. III. the Nature of the Radio Source W 49. 
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MARIA CRISTINA BELLARIO, The Quiet Sun Year 1964 - Rela

tionship Between the CMPs of Solar Recurrent Plages Terre
strial Phenomena. 

A. FALCHI -R FALCIANI - M. RrGUTTI, Thte Corona at the Tota! 
Solar Eclipse of 1952 Februari1 25. 

- 82 -
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